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L'UNIONE SOCIALISTA 
e la gestione aziendale

Una le tte ra  de! com p. Tito a i com unisti d ella  ca p ita le  c ro a ta  il problema dei rapporti fra lo stato e la chiesa

Sino ad oggi era pratica norma­
le, ormai invalsa come consuetu­
dine, che i problemi politici, eco­
nomici e sociali delle aziende fos­
sero un campo di esclusiva com­
petenza dell’organizzazione sinda­
cale, mentre le organizzazioni del 
Pronte, rispettivamente dell’Unio­
ne Socialista dei lavoratori, li di­
scutevano solamente di riflesso, 
quando intaccavano o influivano 
sui problemi di carattere generale.

Il decentramento dell’economia, 
che ha dato alle aziende un 
ruolo influentissimo nella vita del­
la comune o di un distretto, ren­
de indispensabile un radicale cam­
biamento della politica di disinte­
resse. sinora perseguita dalle orga­
nizzazioni d’el Fronte nei confronti 
delle aziende e della loro attività. 
Al decentramento possiamo ag­
giungere, come fattore che po­
tenzia la necessità di* un tale 
cambiamento, il fatto stesso che i 
mezzi produttivi ed il prodotto so­
no sociali e che in ultima analisi lo 
standard di vita di tutta la popo­
lazione dipende direttamente dalla 
produttività esistente nelle aziende 
e. nella economia in genere.

Citeremo qualche caso concreto: 
non deve risultare, ad esempio, in­
differente ai membri dell’Unione 

. socialista di Capodistria, il passivo 
finanziario nel quale si trova la 
«Taverna», uno dei locali più fre­
quentati di Capodistria, polche ta­
le passività ha un’influenza diret­
ta sulla situazione finanziaria del 
comune, rispettivamente della po­
polazione. Del pari non può risul­
tare indifferente ai membri del­
l’Unione la quantità e la qualità 
dei mobili prodotti, ad esempio, 
dalla «STIL», perchè minore sarà 
il quantitativo prodotto con uguali 
spese, maggiore sarà il prezzo dei 
mobili che viene pagato dagli stes­
si membri dell’Unione.

Ecco perchè anche il IV. Con­
gresso deil'Unione Socialista dei 
Lavoratori, della Slovenia, ha trac­
ciato nelle sue conclusioni, l'indi­
rizzo che le organizzazioni dell’U­
nione devono seguire nella loro 
futura attività nei confronti delle 
aziende. Tale indirizzo tende ad 
elevare in primo luogo le cogni­
zioni economiche dei membri del­
l’Unione Socialista, i quali, cono­
scendo in linea di massima le leggi 
ed i problemi riguardanti l’econo- 
mia, potranno, con la discussione, 
la critica e i consigli, essere di va­
lido appoggio ai produttori diretti 
nella gestione e agli organi del po­
tere, nella loro attività mirante a 
perfezionare il sistema economico, 
svincolandolo dalle tendenze bu­
rocratiche e dai legami ammini­
strativi che ostacolano le iniziati­
va individuali e collettive dei sin­
goli e delle aziende.

Anche nelle nostre aziende certi 
dirigenti tecnici o politici s’arro­
gano il diritto di decidere su tutte 
le questioni aziendali senza chie­
dere nemmeno il parere del collet­
tivo. Tale metodo smobilita e pas­
sivizza i lavoratori che però nella 
lotta contro questi burocrati non 
ricorrono all’appoggio dell’opinio­
ne pubblica e delle organizzazioni 
dell’Unione, ma si rivolgono a sin­
gole persone influenti i cui inter­
venti, in sostanza, valgono ad eli­
minare i fatti non le cause. Le or­
ganizzazioni dell’Unione socialista, 
dedicando il proprio interessamen­

to anche all’attività aziendale, po­
ti anno anche in questo senso es­
sere di vigile guardia, esprimere il 
proprio giudizio e condannare ogni 
manifestazione del genere.

La maggiore partecipazione dei 
lavoratori occupati nelle fabbriche 
e nelle aziende all’attività delle or­
ganizzazioni dell’Unione Socialista, 
con l’inserimento dei loro problemi 
aziendali in questa attività, contri­
buirà all’eliminazione di alcune 
tendenze particolaristiche che si 
rivelano nelle aziende sotto forma 
di concezioni che considerano l’a­
zienda come unità economica a sè, 
con proprie finalità e interessi, di­
sgiunti da quelli della collettività, 
concezioni che arrivano allo estre­
mo di considerare l’azienda come 
proprietà esclusiva del collettivo 
che l’amministra. Conseguenza: le 
invariabili discussioni sulle paghe 
e sui diritti che non tengono punto 
conto delle necessità generali del­
la collettività. Poiché queste ne­
cessità si rivelano particolarmente 
alle riunioni delie organizzazioni 
dell’Unione socialista ne consegue 
che anche gli operai devono cu­
rarsi delle stesse nell’ambito azien­
dale. In sostanza, bisogna conse­
guire un’armonica unità di lavoro 
tra le aziende e le organizzazioni 
territoriali dell’Unione, unita che 
in pratica si esprime già nell'esi­
stenza della comune.

ROMPERLA COI VECCHI METODI
e attuare le decisioni del VI. Congresso

IL VATICANO IMPEDISCE 
IL LORO REGOLAMENTO

Nella 14. ma conferenza della 
Lega dei Comunisti della città di 
Zagabria, iniziatasi alla fine della 
scorsa settimana con la partecipa­
zione di circa 600 delegati, è stata 
data lettura di una lettera indiriz­
zata dal compagno Tito al Comi­
tato cittadino della Lega dei Co­
munisti Croati. Nella lettera è 
scritto :

«Cari compagni,
ho ricevuto l’invito a presenziare 
alla 14. ma conferenza ordinaria 
dell’Orgamzzazione zagabrese del­
la L. C. J. Io ben volentieri sarei 
venuto qualora questo mi fosse 
stato possibile, ma disgraziatamen­
te nè il mio nè il vostro desiderio 
si possono questa volta realizzare, 
in quanto straordinari lavori im­
pegnano il mio tempo.

«Approfitto dell’occasione per 
inviale ai delegati della vostra 
Conferenza e a tutti gli altri co­
munisti della vostra organizzazione 
alcune parole.

«Desidererei che il lavoro della 
Conferenza fosse il più vasto pos­
sibile perchè davanti alla vostra 
organizzazione, come davanti a 
tutti i comunisti del nostro Paese, 
stanno numerosi e importanti com­
piti: mettere in pratica le decisio-

La S e tt im a n a  a n t itu b e r c o la r e  n e l C a p o ä is tr ia n o

Provvidenze sanitarie
Lu sezione antit Libereu! a re della 

Croce Rossa ha promosso una «setti­
mana an l i lab erro Ui re » dal 10 al 17 
e. m .  alilo scopo di eomtimrare nella 
raccolta, delle offerte per la costru­
zione dii uax nuovo dispensario anti- 
tilbeireoJiare a Ca>podistirLa e di ria­
bilitare al lavoro le persone dimesse 
dei tubercolosari.

Non .occorre spendere molte .parole 
per sottolineare l’uttùli'tà e l'impor­
tanza (leiriniziatn a. Diremo soltan­
to ehe la costruzione del nuovo di­
spensario an titulieren la re in Capodi - 
stria si rende ol t re modo necessaria ed 
opportuna poiché i .locali da esso 
attualmente occupatiti non corrispon­
dono assoli utam etile alle esigenze. 
Anche i dispensari di Pirano e Isola 
non hanno locali propri e devono 
essere ospitati per forza maggiore 
negli (edifici degli ospedali. Fi da 
lodare sommamente perciò 1 interes­
sa mento delila sezione antltu bei reda­
re, clip di certo troverà una eorri- 
spendei!za pani da parte della rina­
ti 'manza, ditiraostraitasà sempre genero, 
sta per ’Iniziative del gemere. II. elio 
è comprovato dall a somma raccolta 
lo scoli.o anno, ammontante a un mi­
lione di dinari. Questo, con giunto al­
la somma che vena stanziata dal Po­
tere popolare, dà la garanzia ohe Ca­

pro! isteria avrà finalmente un dispen­
sario modernamente attrezzato, elle 
potrà soddisfare le esigenze anche 
desile località vicine.

Sono da lodare po.i anche le eure 
elle la sezi on e amiti tubercolare della 
Croce Rossa dedica alla riabilitazio­
ne al ! a verro delle poi -one guarite dal 
mie.idiiaile morbo. Succede spesso, in­
fatti. che vari datori di lavoro esi­
tano ad assumere queste persone, te­
mendo non siano più adatte al lavo­
ro. Benché rari, questa oasi rappre­
sentano tuttavia un problema socia, 
le elle bisogna risolvere e un’opera 
altamente umana, ed è in questo sen­
so che agisce la nostra Croce Rossa.

ni del VI. Congresso della Lega 
dei Comunisti della Jugoslavia. 
Questo non è affatto facile e nep­
pure breve lavoro. Qui si tratta del 
dovere dei comunisti di afferrare 
completamente lo spirito e la va­
stità di queste decisioni, non solo 
nel quadro dell’edificazione del so­
cialismo nel nastro paese, ma an­
che in rapporto Ila sua influenza 
nell’ulteriore sviluppo in tutto il 
mondo.

«Dopo quello che s’è scoperto nel 
1948, cioè al tempo dell’affronto al 
nostro Partito e al Paese da parte 
dei partiti tutti del Cominform con 
alla testa la Russia, noi siamo sta­
ti costretti a metterci su una pro­
pria strada nelle edificazione del 
socialismo e a trovai« sulla base 
del marxismo scientifico quei me­
todi e quelle forme, per il poten­
ziamento del nostro Paese e della 
società in genere, che sono le più 
adatte per dare nel più breve tem­
po possibile e nel miglior modo dei 
risultati in rapporto al nostro in­
tero sviluppo storico e alla nostra 
attuale specifica situazione econo­
mica e culturale, come anche na­
zionale, politica, eoe.

«Una delle più positive partico­
larità della stragrande maggioran­
za dei nostri comunisti, penso, sta 
in questo: nel la  ver afferrato la 
situazione in quel periodo dell’at­
tacco cominformista e  nell’aver 
respinto le schematiche e invec­
chiate ricette di ccloro che si era­
no mesi per la strada del revisio­
nismo, nell’aver inline guidato giu­
stamente la liner del nostro parti­
to nella quotidiane, piassi del't no­
stra realtà socialista. Ma ugual­
mente devo significare che ci sono 
del singoli i quali difficilmente si 
rende no conto, quando lo si di- 
mosti a, che qualcosa di quello fatto 
finora, non vale upnm-.. è .invec­
chialo. Questo i,«*ehè tali compa­
gni sono prontissimi a guardare 
criticamente tutto ciò che è indiriz­
zato a cambiare quanto non vale, 
come pure quet't misure che ci 
portano avanti, invece di por«1 
contro quanto non valeva e ci im­
p-diva di progredire.

«Per questo è oggi necessario

che i compagni comunisti, i quali 
hanno un grande ruolo nella pre­
parazione dei nostri cittadini al 
socialismo, analizzino da soli, in 
primo luogo! qualunque avveni­
mento e entrino nel vivo del no­
stro operato tendente a un uni­
co fine : ai progresso, al socialismo.

«Io dirò qui di un solo, signifi­
cativo fatto che ha sconcertato al­
cuni compagni. Si tratta dell’Ordi­
nanza sulla riorganizzazione delle 
cooperative locali di lavoro. Questi 
compagni hanno pensato che noi si 
vada indietro. Invece no, ci siamo 
messi alla sistemazione di quello 
che volevamo saltare di rincorsa. 
Noi non siamo tornati indietro, ab­
biamo soltanto scelto un punto di 
partenza che certamente ci porterà 
al fine voluto, al socialismo nei 
villaggi. La trasformazione sociale 
non è cosa da poco, nelle campagne 
come in tutto il Paese. Qui si devo­
no prendere in considerazione con 
la massima sollecitudine tutti que­
gli elementi che condizionano que­
sta trasformazione. Uno dei più 
importanti, nella campagna, è la 
rieducazione degli uomini. Chi se 
ne assumerà il compito se non i 
comunisti? Ma, guardate, i comu­
nisti deii nostri villaggi erano abi­
tuati a comandare, e coloro che 
vogliono comandare nella campa­
gna non hanno i  titoli necessari 
per essere dei trasformatori.

«Di conseguenza qui occorre scuo­
tere del tutto i  vecchi metodi e 
cominciare a lavorare nello spirito 
delle decisioni del VI Congresso 
della Lega dei Comunisti della Ju­
goslavia. Questo vale ugualmente 
per tutti gli altri settori del nostro 
sviluppo sociale.

«Io credo che l’organizzazione za­
gabrese dei comunisti esaminerà 
attentamqnte in questa sua 
XIV. ma Conferenza i suoi odier­
ni difetti, credo che le sue decisio­
ni e la loro applicazione pratica 
le faranno assumere nella storia 
della Lega dei Comunisti della Ju­
goslavia quel posto che le spetta.

«Saluto i delegati alla Conferen­
za con Morte al Fascismo, Libertà 
ai Popoli!»

Colom be c o ra z z a te  a ll’E s t

ATTUANDO 
LE DECISIONI 

DEL IV. CONGRESSO 
PREPARIAMOCI 

PER LE ELEZIONI

Il Pminio Maggio, mentre Jia «-Prav­
ila» iitstcìilva in ediizyioine niliivo, (borda­
to le pagine d eitle siinboliiake foglie. 
meni re Bulganin lanciava alle .trup­
pe, sulla Piazza Rossa, il nuoivio slo­
gan «Tulio -peir la pa.ee, compagni!» 
ed Al •»talilo Ehrenbiirg intonava in 
falsetto Teuneisiima giaculatoria, nu­
goli *!i ipfix'ciioaiiL bianchi sfrecciavano 
adì eùeln di Mosca, liberati dal più 
alto igiratilaciielo della capitale.

E nello stesso giamo, le codioni,be 
giuinigervano in Jugoslavia, traditi eten- 

i do in raffriche di inrit ragli Lattatici. alle 
’ ira Hire isoalite» confinarie, ai nostri po­

poli, Taippelllo alla «fraternità dello 
genti» idedTistriarne ufficiale sovieti­
co,

F/ «ligniifi-oaitiiva questa orai nicide II­
S': a, che (pare assiicaiirare una tragica

L 'A L A M B IC C O
BARATTIERI E FALSARI

«Bisogna, ha (tetto in »»stanza Pae- 
c lardi, sospendere iiil giudizio suii’of- 
fansiiva di distensione internazionale 
«ferrata dai russi fino a ehe le. pa­
role non collimeranno e<>' fatti- Del
resto ha soggiunto Pane lardi —- 
non «i si può dunemtinare in questa 
attesa clic la Russia è stala la più 
,-pietula verso di noi nel volere te 
esecuzione del trattato di pace e non 
«i .può non pensare che se le diispo- 
sizioinii .pacifiche verso l’ Italia fos­
sero reali, sarebbe bene che la Rus­
sia, se non altro iai fini della cam­
pagna elettorale Italiana, si associas­
se alla dichiarazione tripartita. Dopo 
De Gasperi dunque anche Pace lardi, 
Ministro della Difesa, si è richiama­
to a questo concetto della adesione 
russa alila dichiarazione tripartita.»

(Dal «Giornale di Trieste» del 4. 
c. m.)

P rem esso  ch e  in  q uesto  roso l'o r­
gano clerica l fa sc is ta  d i  R in o  A less i 
non p a r la  p iti d i «so len n e  im p eg n o » , 
di «d e b ito  d  onore d eg li a l le a ti», di 
«ca m b ia le  f irm a la  in b ia n co», m a Ai 
sem p lice  « d ich ia ra zio n e  tr ip a r tita », 
appare  ora e v id e n te  com e la «g e n ia ­
l e >. in iz ia tiva  d e llo  stesso orbano nei 
c o n fr o n ti  d e l  c o m in fo rm is ta  V iđ a li  
u b b ia  subito  tro v a to  consensi e se­
g u i to  presso g li  o rg a n i govern a tiv i 
ro m a n i c h e a p e r  a c q u is ta re  m aggiore  
m e r i to  e d  onore , h a n n o  r ite n u to  o p ­
p o r tu n o  rivolgersi d ir e t ta m e n te  a 
M osca , senza  f i  tra m ite  d i  te r z i. C iò  
.d im o s tra  su qua li basi poggia  H 
a m a g g io re  e  p iù  so lido  p ila s tro  a t­

la n tic o » c o stitu ito  d a lV Ita lia  con ale  
fo rm id a b ili, e p re s ta n ti d iv is io n i» d i  
P a cc ia rd i ain p ien a  m a tu rità  b e llica ».

a l l  f in e  g iustifica  i m e z z i» p ro c la ­
m ava u n  ag ra n d e» m aestro  dell* àrie  
p o litica , ita lia n o  e De G asperi, già 
n e lle  e le z io n i d e l 1948, aveva lancia ­
to la p aro la  d 'o rd in e  aLa d e m o cra ­
zia  cristiana  d eve  v in cere f costi q u e l­
lo che to s t i  1».

. . COM E SEMPRE
«A Cai podastrla e in altri, centri è 

cominciato a scarseggiare il pane. Le 
rivendite, ine sono sprovviste già alle 
7 del mattino, per cui oltre il trenta 
per cento della popolazione rimane 
ogni giorno priva delTim,dispensabile 
alimento. Davanti ai panifici centi­
naia dii massaie si mettono in fite 
già alile prime luci delTallba» e spes­
so fa biro paziente attesa rimane de­
lusa. Non si-sa ancora quali 'provve­
dimenti saranno presi dalle autorità 
per garantire alla popolazione ili ri- 
fornimento del pane. Mancando an­
cora due. mesi al nuovo raccolto, non 
è improbabile che si ritorni al ra­
zionamento».

(Dal «Giornale dii Trieste» del 5 
e. m.)

«Ma questa volita li abbiamo pe­
scati con te mani nel sacco. Mentre 
Belgrado smentisce, Fiumi» conferma, 
liceo ciò die ha pubblicato lo stesso 
giorno la «Voce del Popolo» in se­
conda partila, sotto il titolo: «Tutto 
c’era meno il pane»: «Che scherzi

sono questi signori panettieri priva­
ti ? Dove avete cacci ato il dovere del - 
la funzione india nottata di domeni­
ca sotto la luna e le stelle che -pic­
cavano nel buio dii Capodislria e ehe 
le massaie vedevano e rivedevano 
perché nella lunga attesa delia fite 
bisognava piur fare . . .  Sembra ohe 
pitto ciò non abbia affatto pesato 
sulla coscienza del panettieri priva­
ti, ohe non soltanto si sono liniflsohiati 
di tener conto dèlia giornata festiva, 
ma hanno persino ridotto di gran 
lunga la confezione di pane necessa­
rio al fabbisogno defila popolaizionc 
stabile».

(Dal «Giornale di Trieste.» del 9 
c. m.)

Una p ili e v id en te , lu m in o sa  ed  
esp lic ita  c o n fe rm a  d e lla  c a ttive ria  e 
d e lla  id io z ia  con Cui vengono  fa b ­
b rica ti e d i ffu s i  i g ia lli, le  c a lu n n ie  
e le  fa ls ità  su lla  nostra  zo n a  e su l 
nostro  Paese d a lla  s ta m p a  clerica l 
fascista  tr ie s tin a  e d e llo  stiva lo n e , 
non p o tev a  essere o ffe rta . So lo  le  
m e n ti  pervase  d i  «sp a sim i d ’am ore  
p er l ’I ta l ia » e d i cieco od io  p er la 
Iug o sla v ia , in cu i gareggiano fa sc isti 
e c lerica li, possono arrivare  a li'e s tre ­
m o gro ttesco  d i  ricavare una  «ca n ­
d id a  co n fe ss io n e » d a  una  severa  
critica  e da  u n  b iasim o n “r 
il  c a ttivo  fu n z io n a m e n to  di, u n  ser­
v iz io  in  occasione d e lle  fe s tiv ità  de l 
/ M aggio , su lle  c u i conseguenze  il 
«Giornale, d i  T r ie s te » e l ’«Arisa» h a n ­
no fa b b rica to  i g ia lli d e n ig ra to r i del-' 
la m ancanza  d e l  p ane  e d e i r ito rn i  
al ra z io n a m en to .

eontiuimità ideale ai crimini consu­
mati da quid lontano Maggio I860 

dagli alfieri delte reazione e del- 
! an ti n unuci !à : mia di portata ben più 
grave appare qaiest’pliteriare bestiale 
laitLiiCeo, ove lo si consideri come un 
anello della trista catena d’odio stè­
sa dal 1918 ai confimi orientali del 
nostro paese.

«Non bastano le parole — ha det­
to Tito all’inizio della crociata pia- 
«ifista. dii cui Malenkov s’è fatto ban­
ditore, attendiamo i fatti». Ed i 
fatiti isonio venuti e vengano giorno 
per giorno » confermarci ite «volontà 
Hi distensione.» sovietica, con gli in­
cidenti di frontiera provocati dai 
confinari magiari, romeni, bulgari e 
albanési. E le cifre parlano un lin­
guaggio ineonfutabile : dlaill’Uingiheria, 
ad esempio, šotno partite, megli scor­
si mesi di gennaio e feibrraio, 28.7 
s.panatoriie contro d nostri soldati. «> 
223 attacchi hanno avuto luogo nel 
solo mese di marzo, eomitiro i 382 re­
gistrati co m p less iva m en te  nel 1952.

Ma1 c, è di più: dopo ila morte di 
iStelin, gli incidenti si sono molti- 
pi irseli. E se la tensione, il nerv osi­
smo regnanti nei satelliti di Mosca 
hanno potuto determinane quelli se­
guiti immediatamente alte scompar­
sa del semidio, che dire delle pro, 
vocazioni a vicinile negli ulitimi tem­
pi ?

Semplicemente questo : che d a ll’8  
m arzo  d a ll in iz io , cioè, d e lle  m a ­
novre  «p a c ifis te» d i  M a len k o v  —  a l­
la f in e  d i  aprile , si sono a v u ti ben  
496 i n c i d e n t i ,  contro  i  246 a v ­
v en u ti n e i p re c ed e n ti 47 g iorn i, I) 
periodo d’oro idei]'ulivo e delle co­
lombe. quindi, ha portato mn' netto 
r a d d o p p i a m e n t o  degli aititi cri- 
1 ubila 1 i perpetrati d'ai vassalli del 
Kreinìlimo ai danni della Jugoslavia.

(Notevole è pure il fatto che le 
provocazioni .sono riprese anche ver. 
SO la Girellila ; n« queste, azioni da 
provieniti terroristi possono -essere mi- 
nimizzaite, come Tua tentato di fare 
certa stamipa litaliana : le liristi sta- 
tiiatiteilie costi'tiuijsic ooio runa film os tru­
zione olile è difficile, molito difficile 
opipiuigmare.

Questa serrile idi misfatti risipontfle >a 
fini Hiairofco ipeirverrsi quanto ipalesi, mi­
ramelo a snsciJtaire quelle reazioni 
(.pur legittime) da m i il nostro pae­
se se  tempre asleinuto — dimostran­
do ehiiaxamiente dia ichte parte sitano i 
veri amici ideila pace e, d’allra 
parte, a fomentare la campagna, vol­
ta in particolare aliintetmo e tenden­
te a ipreisentaire la Jugoslavia come 
belliicosia e aggressiva.

Molti dati potremmo ancora cita­
re, molite considerazioni aggiungere, 
mia io spazio non ce lo consente e 
crediamo, d'altronde, che la situazio­
ne risulti ugualmente ben chiara. 
Vorremmo soltanto ricordare, a co­

rollar io dii quanto sopra,, che alle 
«dimo-itrazjioint di pace» sovietiche va 
pure accostato l’invio in Ungheria e 
in Bulgaria dii mwwe squadriglie di 
apparecchi a reazione. Le forze ar­
mate dici Paesi vassalli si presenta­
no aggi talmente organizzate da toc­
care dal 50 al 75 per cento degli ef­
fettivi di guerra.

E p-oi ei venga a imputare, la stam­
pa della vicina penisola, di oppone 
alila « politim pacifista» delPURSS 
«una certa malevole diffidenza»!

pk

N ella  seconda q u in d ic in a  d e ll  a p r i­
le  scorso  la segreteria  p e r  la leg i­
st a ziona  e le  q u e stio n i a m m in is tra ­
tiv e  d e l C onsig lio  esecu tivo  fed era le  
d e lla  Ju goslavia  p u b b lic a v a  uria etli- 
z in n e  em en d a ta  e corre tta  d e l d ise ­
gno d i  legge su lla  p o siz io n e  d e lle  co­
m u n ità  re lig iose , già so tto p o sto  a 
p u b b lic a  d ism issione  d a l feb b ra io  
scorso. L e  c o rrezio n i sono sta te  a p ­
p o rta te  in segu ito  ad osservazioni 
p resen ta te  d a l jclero ortodosso  che, 
in  genera le , h a  acco lto  i l  p roge tto  
con m o lto  fa vo re . Un g rande  passo 
a va n ti n e lla  rego lazione  d e i ra p p o r ti  
fra  sta io  e  ch iesa  ca tto lica  era stato  
d e fin ito  il  p ro g e tto  a n c h e  da lla  m a g ­
g ioranza  d e l basso clero  d e lla  c h ie ­
sa catto lica . H  d iseg n o  legge è stato  
oggetto  d i a m p ia  e  sincera  d iscu ssio ­
ne n e i g io rn i 23 e 24 a p rile  da p a r­
te  serbo-ortodossa  e d e lla  c o m m is­
s io n e  s ta ta le  p e r  le  q u e s tio n i r e l i­
g iose. L e  c o n versa zio n i erano trascor­
se  in  bina a tm o sfera  d i  co m p ren sio n e  
e. d a  e n tra m b e  le  p a r ti  s i era resa 
m a n ifes ta  l 'a sp ira z io n e  a riso lvere  
tu t t i  i p ro b le m i n e l m o d o  p iù  sod- 
d is fa c e n te , ta n to  d a l p u n to  d i  vista  
d e ila  chiesa  c h e  d a  q u e llo  d e llo  s ta - 
to.

Con la chiesa, ca tto lica , n u lla  di 
fa tto . La s itu a zio n e  è ancora ad un  
p u n to  m orto . I  ra p p resen ta n ti d e l­
l ’a lto  clero ca tto lico , capeggia ti dal- 
Varcivescovo be lgradese  J o s ip  U u i ì  
hanno d ich ia ra lo  d in a n z i a lla  c o m ­
m iss io n e  d e l consig lio  e secu tivo  d i 
non essere a u to r izza ti  a discutere, i 
p ro b le m i r ig u a rd a n ti i ra p p o r ti  fra  
la ch iesa  ca tto lica  e lo sta to . T u t ta ­
v ia , n e l corso d e i c o llo q u i si è p o tu ­
to  consta tare  ch e  a lcu n i vesco v i a- 
c reb b ero  v o lu to  tra tta re  in un  senso  
d i rec iproca  c o m p ren sio n e . S i  è r i ­
ve la lo , però , che  un  fre n o  in a m o v i­
b ile  a questa  ten d e n za  era sta to  p o ­
sto d a  ch iare  ed  in eq u iv o ca b ili d ir e t­
tiv e  d e l V a ticano  in  base a l le  qua li 
i v esco v i non  avrebbero  d o v u to  in  a l­
cun caso g iu n g ere  ad un q u a lch e  p o ­
s itiv o  r isu lta to  n e l p ro b le m a  de lla  
rego lazione  d e i ra p p o r ti fra  lo  c h ie ­
sa ca tto lica  e  lo sta to . I l  V a tica n o , 
an zi, n e l te n ta tiv o  d i  fo rza re  la J u ­
goslavia  a r is ta b ilire  i ra p p o r ti  d i ­
p lo m a tic i con esso, ha  incarica to  i 
vescovi d i  c h ied ere  un m u ta m e n to  
d e lle  n o rm e  c o stitu z io n a li jugoslave  
in senso fa v o re v o le  alta is titu z io n e  d i 
scuo le  c o n fe ss io n a li, d e l m a tr im o n io  
ecclesiastico , alla  is tru z io n e  re lig io ­
so n e lle  scuo le , alla precctlenza  d e l­
la cer im o n ia  b a tte s im a le  su lT  isc r i­
z io n e  n e l reg istro  d e i na ti ecc . E' 
ch iaro  ch e  tu tt i  q u e s ti  sono d e i  p r i ­
v ileg i in n e tto  con trasto  con il p r in ­
c ip io  d i  sep a ra zio n e  d e lia  chiesa  
d a llo  sta to , p r in c ip io  ap p lica lo  
nella  s tragrande m aggioranza  dei 
pa esi c iv ili e. a l q ua le  l ’ita -  
lia  d em o cristia n a  fa  rara eccez io n e . 
S i tra tta  d i  p r iv ile g i ch e  lo  stato  
non p u ò  concedere  senza  co m p iere  
grave  in g iu s tiz ia  nei c o n fro n ti d e lla  
re lig io n e  ortodossa  c h e  con ta  in J u ­
goslavia  un  n u m ero  d i  fe d e l i  m o lto  
su p erio re  a q u e llo  d e lla  catto lica . 
N o n  solo, m a q u a n to  c h ie s to , se c o n ­
cesso, c o n se n tire b b e  a l l ’a lto  c lero  d i 
s fru tta re  la ch iesa  p e r  svo lgere q u e l­
l ’a zione  a n ti-p o p o la re  ch e  fu  ca ra t­
teris tica  n e l p e r io d o  p re b e llico  d e llo  
sta to  borghese  e  so p ra tu tto  d u ra n te  
la L o tta  d i  lib era z io n e . N e lle  in te n ­
z io n i d e l  V a tica n o , V ava n za m en to  di

q u e lle  r ich ie ste  d o vreb b e  se rv ire% ad 
una m aggiore  ten s io n e  d e i ra p p o rti 
fra  ch iesa  e s ta to  e ad un in d e b o li­
m en to  d e l p restig io  p o litic o  in te rn a ­
zio n a le  d e lla  Jugoslavia . U na ta le  
s itu a zio n e  è d e l resto  n e i d es id er i  
d e i  rapprese.p tan ti de lla  p o litica  d i 
q u e ir  im p e r ia lism o  ita lia n o  ch e  a n ­
cor oggi sogna d i  eg em o n ie  n e l M e­
d ite rra n eo  e ch e  non  p u ò  to llerare  
alcun paese  fo r te  e  p o te n te  n e i B a l­
cani. Una ta le  s itu a zio n e  e n e l c a l­
colo d e i ra p p resen ta n ti d i  q u e lla  p o ­
litica  im p e r ia lis ta  :ita lia n a  cu i ne l 

corso d e lla  guerra  la ch iesa  serv ì con  
i vescov i c r im in a li S tep in a c  e R o ž ­
m an. P u r n o n  a vendo  so r tito  a lcun  
successo, i colloqui., f r a  i ra p p resen ­
ta n ti d e l  C onsig lio  e secu tivo  fe d e ra ­
le e  d e ll 'a lto  clero ca tto lico , h anno  
d im o stra to  ancora u n a  vo lta  ch e  la 
n uova  Jug o sla via  è d esid ero sa  d i r i­
so lvere  il  p ro b le m a  d e i  ra p p o r ti fra  
Io s ta to  e  la ch iesa . E ssi hanno  co n ­
tr i Im ito  a sm ascherare  ancora una  
vo lto  V d ileg g ia m en to  d e l V a ticano , 
p iù  in teressa to  ad  appogg iare  le  p re ­
tese d e l  gov in o  d i  R o m a  che  a v e ­
d e r '* co n co rd em en te  m ig lio ra ta  la 
p o siz io n e  d e lla  sua ch iesa  in J u g o ­
slavia . C o m u n q u e  si p re v ed e  che  a l­
la p rossim a  sessione  Vassembleai p o ­
polare. app ro verà  il  p ro g e tto  legge  
su lla  p o siz io n e  g iu rid ica  d e lle  c o m u ­
n ità  re lig iose  e da lla  sua a p p lic a zio ­
n e  trarranno  in d u b b io  van tagg io , in ­
d ip e n d e n te m e n te  da W  a ttegg iam en to  
d e l ì' u ticano , ta n to  il  c lero  quanto  
i fe d e li  ca tto lic i.

ATENE — Il delegalo permanen­
te aU’ONTJ, Kiru AÌeksis ha cons - 
guato, a nome del suo Governo, 
al Segretario Generale, Dag Ilam- 
marskjoeld, una lettera in cui ren­
de nota una serie di incidenti, 
provocati dalle guardie di confina 
bulgare negli ultimi tempi sulla 
frontiera bulgaro-greca lungo il 
corso del fiume Marica.

RANGON — Il governo birmano 
ha comunicato sabato scorso di a- 
ver accolto la formula di compro­
messo per la formazione di una 
commissione incaricata di risolvere 
nei dettagli il problema del ritiro 
delle truppe di Ciang-Kai-Scek dai 
territorio birmano.

LONDRA — I laburisti hanno ri­
portato una notevole vittoria nelle 
elezioni amministrative, svoltesi la 
settimana scorsa nei collegi eletto­
rali deiringhilterra e del Galles. 
Secondo dati ancora incompleti, i 
laburisti hanno guadagnato 76 mio- 
vivi seggi nei consigli rionali della 
capitale, mentre il partito conser­
vatore ne ha perduti 75. I consigli 
municipali di Manchester, Leeds, 
Nottingham, Plimouth, Swindon, 
Oldham e altre tre città sono pas­
sati completamente in mano la­
burista.

A l M A R G I N I  DELLA C A M P A G N A  EL ET TO R A LE IN  ITALIA

DE GASPER! E TRIESTE
E’ impossibile ormai immaginarsi 

una campagna elettorale in Italia 
senza Trieste quale motivo domi­
nante. Ogni volta che gli italiani 
debbono recarsi alle urne, la que­
stione della città adriatica viene 
artificiosamente attualizzata e cu­
cinata in tutte le salse dai partiti 
politici, in una penosa gara di ir­
redentismo. I partiti, profondamen­
te divisi tra loro, sembrano unani­
mi su una cosa sola: neU’aceetta- 
re cioè Trieste come tema centra­
le della loro polemica e nel porre 
in secondo piano i grossi e vitali 
problemi del popolo italiano. Così 
è anche questa volta, a poche set­
timane dalle elezioni politiche del 
7 giugno.

Le relazioni fra Italia e Jugo­
slavia, nel loro complesso, c la 
questione di Trieste, in particolare, 
si possono regolare facilmente so­
lo se da una parte e dall’altra vi 
sono spirito di comprensione e sin­
cero rispetto def rispettivi inte­
ressi, attorno ad un tavolo diplo­
matico, senza chiassate e senza 
inopportune manifestazioni propa­
gandistiche. Qualunque persona 
seria non può non essere d’accordo 
su questo. Gettare quindi Trieste 
sul fuoco della polemica elettorale, 
trasformare la questione della cit­
tà adriatica in tema propagandi­
stico, è già una eloquente dimo- 
st: azione di scarsa serietà e, so­
prattuto, una dimostrazione del 
fatto che i dirigenti italiani, mal­
grado le loro dichiarazioni in pro­
posito, non hanno in realtà alcun 
desiderio di risolvere la questione 
iicllTinico modo possibile.

Che sia così lo ha confermato lo 
stesso De Gasperi. Il presidente 
del Consiglio italiano con i discor­
si di Milano, di Firenze e di A- 
scoli Piceno ha dimostralo che. i 
dirigenti della vicina repubblica

non hanno affatto rinunciato alla 
loro nota intransigente posizione, 
secondo cui il problema di Trieste 
deve essere risolto in modo unila­
terale, a favore delle pretese di 
Roma, possibilmente con l’aiuto 
delle grandi potenze.

Nella metropoli lombarda, De 
Gasperi non ha trovato di meglio 
che invitare addirittura l’Unione 
Sovietica ad aderire alla tramonta- 
tissima dichiarazione tripartita del 
1948, per dimostrare la serietà del­
la sua offensiva di pace. Ad A- 
scoli Piceno invece, il Presidente 
Italiano ha fatto una poco chiara 
dichiarazione sui ventilato sgombe­
ro delle truppe alleate da Trieste, 
dicendosi d’accordo con i cominfor- 
misti su questa prospettiva che 
dovrebbe costituire una premessa 
per la soluzione italiana della 
questione.

L’accenno del Presidente italiano 
allo sgombero di Trieste, si ricol­
lega alla notizia del corrispondente 
romano del Manchester Guardian, 
il quale ha scritto che le truppe 
angloamericane se ne andranno 
dalla città adriatica per Natale. 
L’annuncio dello sgombero dovreb­
be essere dato quanto prima dal. 
nuovo ambasciatore americano a 
Roma, la signora Luce. Questa no­
tizia del quotidiano inglese rientra 
nel quadro di quelle manovre che 
si propongono di aiutare De Ga­
speri nella campagna elettorale. Lo 
stesso «Giornale di Trieste» di ve­
nerdì scorso scriveva sfacciatamen­
te che l’annuncio della signora 
Luce «si propone di aiutare il Go­
verno di De Gasperi nella campa­
gna elettorale». Simili aiuti non 
hanno latto mai fare un solo pas­
so avanti alla questione triestina, 
non possono più ingannare nem­
meno il popolo italiano, e in pra­
tica sono sempre serviti agli irre­

dentisti come nuove armi della lo­
ro politica di pressioni e di ricatti 
per veder soddisfatte le loro pre­
tese.

Se si vuole sinceramente favo­
rire una giusta soluzione del pro­
blema di Trieste, lo si può fare 
non aiutando le speculazioni pro­
pagandistiche del Presidente italia­
no, ma, al contrario, consigliando 
a quest’uitimo di rivedere il suo 
ostinato atteggiamento e di com­
prendere una volta per sempre 
che è nello stesso interesse dell’I­
talia, di, regolare e rendere 
amichevoli i rapporti con la Jugo­
slavia.

Ascoli Piceno, dove il leader de­
mocristiano ha parlato giovedì 
scorso, è il capoluogo di una regio­
ne, in cui una numerosa categoria 
di lavoratori risente in modo par­
ticolarmente grave le conseguenze 
della politica di Roma contraria 
a qualunque accordo con la Jugo­
slavia. Si tratta dei pescatori della 
costa delle Marche, i quali sono 
privi di lavoro a causa del man­
cato rinnovo dell’acordo italo-ju- 
goslavo per la pesca in Adriatico. 
De Gasperi ha tentato di giustifi- 
fieare il mancato rinnovo dell'ac­
cordo dicendo che alla pace dei 
pesci non è seguita la pace degli 
uomini, ma confermando, in defi­
nitiva, che solo motivi politici han­
no suggerito a Roma di non rin­
novare l’accordo stesso, contro o- 
gni elementare interesse dei pesca­
tori.

La pace degli uomini, signor De 
Gasperi, pùò essere fatta facilmen­
te solo che voi lo vogliate, solo che 
voi rinunciate alle assurde pretese 
irredentiste e diate concretamente 
prova di buona volontà c di spiri­
to di comprensione e di collabora­
zione.

Renzo Franchi
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Giovedì scorso, nel pomeriggio, 

dalle dense e nere nubi che ave­
vano oscurato il cielo verso le 16 
si è riversata sulla nostra Zona 
una fumosa grandinata devastatri­
ce accompagnata da violentissime 
raffiche di vento. Il disastroso tem­
porale ha colpito le campagne fra 
Trieste e Capodistria. Sono rima­
ste maggiormente danneggiate le 
località di Ancarano, Punta Gros­
sa, Sennino, Decani, San Tomà e 
Sant’Antonio. Un po’ meno quelle 
di Cesari, Pobeg hi, Bonini, Ber­
locchi, Leguri, Prade, Lapor. Nel­
le zone dove la grandine è caduta 
più grossa ed intensa, si può dire 
che il raccolto dell’annata è an­
dato completamente distrutto. 
Hanno riportato gravi darmi le viti, 
che in certi posti risulteranno im­
produttive per due e più anni. Se­
guono le patate, il grano, special- 
mente quello che aveva già la spi­
ga, i piselli, il pomodoro, ed i frut­
teti tutti. Pure le linee telefoniche 
sono rimaste danneggiate.

Siamo stati sul posto per vedere 
questo spettacolo poco allegro. L’e­
co della tempesta è ancora vivo; 
la gente dei villaggi parla solo 
di rovina. «Ho 65 anni — ci ha 
detto un contadino — ma non ho 
mai visto una caso Simile. A Ser- 
mino i campi sono ora come una 
terrazza di cemento.» Lungo le 
strade abbiamo osservato dei vi­
gneti che fanno pietà. Sono come 
in dicembre. Le belle ciliege rosse 
portano ferite aperte come fossero 
state bersaglio di raffiche di mitra, 
mentre alcuni campi di patate non 
si riconoscono più. La furia deva­
statrice ha distrutto milioni di va­
lore e di fatiche. I contadini lot­

tano per salvare quanto possono. 
Così abbiamo incontrato a Prade, 
Carlo Novel, che con la macchina 
spruzzatrice sulle spalle si dirigeva 
al lavoro. «Quà xe resta per una 
bevuda — ci ha detto -— quele vidi 
che le iera in riparo le farà ancora 
qualche grapo, le altre xe perse 
per do anni».

Ad Ancarano mentre la commis­
sione discuteva sui danni subiti, 
una donna anziana ci parlò: «Da­

le quatro, ale quatro e un quarto 
iera un disastro. La cadeva seca. 
Non go visto mai una roba com­
pagna».

A Decani abbiamo trovato dei 
tecnici. «Quali e quanti i danni?» 
— abbiamo chiesto al Presidente 
del Comitato popolare comunale. 
La risposta è suonata dura: «Tut­
to è andato distrutto».

Lenire questo disastro con un 
gesto di solidarietà da parte di co­

loro che non soffrono le dirette 
conseguenze è un atto altamente u- 
mano. Ci associamo pertanto al­
l’appello lanciato da Radio Trieste 
Zona jugoslava, invitando la popo­
lazione a versare le proprie offerte 
sul c/c 657-T-303 pressole sedi 
della Banca Nazionale. Sia­
mo certi che tutta la nostra gente 
accorrerà con generosità in aiuto 
ai propri fratelli colpiti dalla ca­
lamità,

ALLE SA L IN E  D I P IR A N O

le consegne del vecchio consiglio operaio
Venerdì 8 corrente, il compagno 

France -Antonii«, presidente del co­
mitato di gestione uscente delle Sa­
line d i Pi,rano, ha fatto le consegne, 
a nome del vendalo consiglio ope­
ralo. al consiglio recentemente elet­
to. I  nuovi gestori, assumendo le re­
dini del collettivo, possono essere 
soddisfatti de]ferodità ricevuta.

Dopo aver pagalo tutte le im po­
ste, consistenti in 9 din. per chi- 
logramma di sale, i contributi assi- 
ourattiiivà, le retribuzioni e le spe­
se, al l'azienda è rimasto, dispo­
nibile, un fondo di 24 milioni di 
dinari'.

,11 vecchio consiglio operalo aveva 
concentrato le sue cure prinei|pai- 
mente sulla questione della qualità 
del prodotto etite aU’àniz'io della sua 
gestitone non iera sodldiiistfiatoente. So­
no state adottate misure organizza­
tive d i vario carattere e n e l ca­
nale Curio è stata installata una

pompa centrifuga. Si ebbe un gra­
duale imigVcoramelnto defila qualità 
e lo scorso anno le piram idi di sale 
.'iiieoLCavano dii un  bl ancore niveo 
dhV.ra i l  segno dell’ottima qualità 
raggiunta.

Le favorevoli condizioni climati­
che e Foperosi/tà dei salinaroli han ­
no fatto st ehe il piano produttivo 
fosse superato del 40 per cento con 
ima produrione globale di sale am- 
montante a 3.500 vagoni. Per farci 
un 'idea delFentità del sale prodot­
to immagjianiamoci un treno cari­
co, lungo da Capodistria a  Cittano­
va!

Dove i nuovi gestori dovranno su­
dare parecchio è nel reparto com­
merciale. DAfatth della quantità p ro­
dotta sono stali venduti 2.372 vago­
ni di sale, rispettìvam ente ài 94 per 
cento del piano previsto. In  un p r i­
mo tempo, oltre a tale quantitativo.

IL  P IA N O  T R IM E S T R A L E  D I A L C U N E  A Z IE N D E  B U IE S I

Fin ii 0 REALE LA MANCATA ESECUZIONE ?
In uno dei nostri numeri prece­

denti arbbiamo citato ed illustrato 
alcuni dati sulla realizzazione glo­
bale del piano sociale del distret­
to di Buie nel primo trimestre di 
quest’anno. Esso, secando l’eviden­
za sociale, presenta un bilancio ne­
gativo; esaminando però profonda­
mente l’attuale situazione e ancor 
più le prospettive dell’azienda, che 
su tale bilancio negativo hanno in­
fluito, risulta che gli arretrati ven­
gono rapidamente ricoperti e che 
erano, in gran parte, dovuti a dif­
ficoltà e cause di natura più o me­
no oggettiva, che le aziende non 
potevano evitare.

Prendiamo il caso della «Kame­
nolom». Il fondo paghe di questa 
azienda presenta nel primo trime­
stre un passivo di 2.457.000 din. A 
prima vista può sembrare che l’a­
zienda si trovi in una situazione 
critica dalla quale le sarà difficile 
uscire. In sostanza non è cosi. I 
mesi invernali hanno impedito 
qualsiasi attività produttiva nella 
cava causa il gelo che avrebbe spez­
zato i lastroni imbevuti d’acqua. 
Perciò in luogo dei lavori di scavo 
nei citati mesi sono stati eseguiti 
quelli di investimento.

Forse per l’attuazione degli stessi 
si sarebbe potuto impiegare un mi­
nor numero di operai se la direzio­
ne dell’azienda non avesse temuto, 
fra l’altro, di non poter poi ricupe­
rare la manodopera sospesa data 
la abbondanza di lavori in corso nel 
distretto. A nostro parere, questo 
timore era infondato, apparendo lo­
gico che gli operai stabili delle cave 
e che nella maggior parte dei casi 
abitano nei pressi delle stesse, sa­
rebbero ritornati al lavoro non ap­
pena avesse assunto un ritmo più 
intenso.

Comunque le possibilità di ricu­
perare il passivo, e perciò di realiz­
zare al 100% lo stipendio e anche

La chiesetta 
di San Martino 
e la propaganda 

irredentista
Una pìccola finestra rotta, attra­

verso la quale poteva passare al 
massimo un fanciullo ,  l i n a  tovaglia 
a terra e due libri fuori iposto, ceco 
quanto i l  sagrestano d i Buie trova 
di anormale nell’aprire la porta, er­
meticamente chiusa :da un anno, 
della chiesetta d i S. Martino. Due 
anni prim a la caduta d i un pezzo 
del soffitto aveva provocato la rot­
tura d i bina mano alla statua d i un 
santo p questa è rimasta al suo posto 
come era un fanno fa. Ma per la 
stampa irredentista tutto fa brodo e 
VAN SA (cu i si è  bccodalo i l  coro 
gracchiente dei fogli di ogni colore)  
ha ricavato brodo dalla tovaglia, dai 
libri e  dalla statua, ;'aggiungendovi 
un sacco d’altre farneticazioni, tan­
to da preare l'impressione, che la 
chiesetta abbia subito vandalismi per 
strombazzare^ ai quattro venti l’urlo 
di indignazione per lo  «esecrando sa­
crilegio» consumato, come al solito, 
dagli aattivisti, titini». Naturalmente, 
per i igonzi che abboccano.

«Attraverso la finestra poteva en­
trare solo un fanciullo — dichiara 
lo stesso porroCo di Buie, don Ca­
valleria •— e nessun danno è stato 
arrecato alle immagini e alle altre 
cose sacre nella chiesetta. Per questo 
nemmeno ho denunciato i l  fatto».

Come si vede, il tutto non è nem ­
meno degno d i menzione. Ugual­
mente abbiamo voluto fornire ai po ­
stri lettori, a quelli d i Buie in par­
ticolare (che meglio possono control­
lare le  nostre affermazioni)  una d i­
mostrazione d i  quali, piccinerie e 
montature si serva la propaganda ir­
redentista pur di divulgare i suoi gial­
li sulla zona B.

di superarlo, esistono. Le maestran­
ze dovranno compiere però uno sfor­
zo maggiore per far fronte alle nume­
rose richieste di lastre e di blocchi 
provenienti sia dall’estero che dal­
la Jugoslavia Oltre ai contratti di 
vendita già in corso, queste richie­
ste sono tali e tante da costringere 
la direzione a rifiutarne parecchie 
anche di notevole importanza. Ciò 
dimostra che alla «Kamenolom» il 
lavoro non manca, ma che necessi­
ta mettersi d’impegno per rigua- 
lagnare il perduto.

Un’altra azienda che nel primo 
trimestre figura col fondo paghe 
al passivo di 2.014.000 é l'Autotra- 
sporti di Umago. Nell’analisi fatta 
dal Consiglio Economico, tale pas­
sività viene attribuita quasi esclu­
sivamente alle rilevanti scorte di 
materiale di cui l’azienda dispone 
e nelle quali ha investito gran 
parte del proprio circolante. Se­
condo il Consiglio economico tali 
riserve ammontano a circa otto 
milioni di dinari. L’azienda am­
mette di possedere forti quantita­
tivi di materiale di cui non può 
sbarazzarsi dall’oggi al domani, at­
tribuendo però la passività non 
a tali scorte, ma al mancato in­
casso delle fatture emesse nel pri­
mo trimestre. Infatti dette fatture 
sono state incassate in gran parte 
nel mese di aprile e la passività 
in linea di massima è stata ri­
coperta. Se le cose stanno effetti­
vamente così, si dovrebbe fare un 
lungo discorso sugli otto milioni 
delle scorte, e cioè come e da dove 
è stato ricavato il denaro per le 
stesse e di conseguenza sui prezzi 
delle prestazioni, sulla accumula­
zione, ecc., ma preferiamo riman­
dare.

Un’altra azienda figurante con il 
fondo paghe al passivo, è la edile 
«Progresso» di Umago, ma anche 
questa passività è fittizia poiché 
deriva dal fatto che l’impresa sot­
topone le richieste di acconti, con 
i relativi calcoli e situazioni dei 
lavori eseguiti, con un mese di ri­
tardo e con un mese e più di ri­
tardo vengono fatti i rispettivi 
versamenti in banca.

Le altre due aziende che non 
hanno realizzato il piano, sono la 
fabbrica latterizi «Sloboda» di Cit­
tanova e l’azienda alberghiera di 
Buie i cui passivi non hanno però 
un peso notevole sulla realizzazio­
ne globale del piano.

Arrivando alla conclusione che 
in sostanza il piano ha avuto la 
sua realizzazione, dai citati esempi 
di varie aziende possiamo trarre 
gli opportuni insegnamenti. In pri­
mo luogo che l’azienda deve saper 
rapidamente adattare le spese e 
manodopera alla situazione dei la­
vori, senza però superare i limiti 
della legalità e diminuire il perso­
nale quando la situazione lo ri­

chiede, poiché l’azienda è una u- 
nità economica e non un ente so­
ciale. Tale discroso va riferito. spe­
cialmente alla «Kamenolom».

Per quanto riflette invece il rea­
lizzo del contante, le aziende spes­
so dimenticano che il loro compito 
non si esaurisce con la presenta­
zione della fattura bensì con la 
sua riscossione.

erano stati veniduli allo  stalo 1.000 
vaigoni di sale ed è stato anche ri­
scosso *1 relativo importo. Ma poi 
la vendila è stata disdetta e le sali­
ne sono obbligate a restituire l'Im­
porto entro il dicembre del corren­
te anno.

Certamente sarebbe stato meglio 
realizzare tale vendita, poiché som­
mando i 1.000 vagoni agli altri 500 
rimasti dalle giacenze degli 'anni 
precedenti, resta un quantitativo 
non trascurabile ohe sarà difficile 
smerciare, data la fortissima con­
correnza esistente sul mercato ‘del 
sale, specie, per  la presenza del fi­
nissimo 'salo m inerale proveniente, 
dalle miniere di Kreka.

Proprio per poter concorrere sul 
mercato, diminuendo i costi di p ro­
duzione, le Saline intendono inve­
stire nelle opere di miglioria degli 
i mpianiti c nelle opere sociali i 24 
milioni del proprio fondo, assieme 
ai 18 milioni stanziati dal piano so­
ciale Mèli distretto. Con questi im ­
porti verranno acquistate 10 maone 
per il trasporto del sale, la locomo­
tiva iper il traino del carrelli, i 
nastri 'trasportatori per i magazzini 
e 50.000 saoohi, mentre a  Fiume 
verrà adattato un  locale a magazzi­
no per il sale.

Nel campo delle opere sociali, i 
salinaroli intendono costruire la re­
te idrica e portare d 'acqua in tutte 
le case di proprietà delle Saltine, 
costruire una casa nuova e rim oder­
nare un’allira con quattro quartieri. 
Verrà inoltre allestita una pallestra 
con annessi spogliatoi e  doccio che 
serviranno anche agli usi del collet­
tivo.

LA GIORNATA 
della Croce Rossa

L’8 maggio corrente è stata cele­
brata in  tutto il mondto la «Giorna­
ta Internazionale della Croce Rossa».

La Croce Rossa Intem azionale ven­
ne fondata nel 1863 a Ginevra, nella 
Svizzera, dal grande umanista Henri 
Dupont, nato in Francia nel 1828, e 
che, fin da giovarne, dedicò le sue 
cure ed il  suo studio a collegare il 
mondo attraverso ima organizzazione 
filantropica che svolgesse la sua ope­
ra um anitaria al di sopra e al di 
fuori dii ogni spirito d i parte.

Questa organizzazione può vantare 
il primato mondiale nell’ esercizio 
della sua opera sanitaria um ana e 
disinteressata in  tu tti i paesi e na­
zioni, tenendo sempre alta la  propria 
bandiera siiniboleggiante il grande va- 
lore umano.

Sorta col proposito e col desiderio 
di alleviare le sofferenze e di presta­
re il suo aiuto alla umanità negli 
orrori della guerra, la  Croce Rossa 
Internazionale vide sabato m oltipli­
carsi in  modo quasi prodigioso il nu­
mero dei suoi soci ed aderenti entu­
siastici.

Si associarono ben presto anche 
molti stati, m entre la Jugoslavia, che 
in quei tem pi era teatro dà guerre 
che si succedevano periodicamente, 
divenne suo membro appena nel 
1876. Anche i l  piccolo Montenegro 
approvò ed  accettò sia il  program ­
ma che i  regolamenti, già elaborati 
a Ginevra con la istituzione della 
Croce Rossa Intem azionale.

In base a ta li regolamenti, essa do­
veva porgerei aiuto ed assistenza ai 
feriti, agli amm alati,ai prigionieri ed 
ai fuggiaschi in  tempo di guerra a 
qualunque nazionalità appartenesse­
ro.

Come tu tti sanno, lai Croce Rossa 
esercita la  sua opera um anitaria in 
aiuto e in collatbo razione con i ser­
vizi sanitari m ilitari. Invece ned tem ­
po di pace essa raccoglie in  vari mo­
di le offerte p e r i propini fondi di 
assistenza, aiuta ragazzi t»<J, adulti b i­
sognosi, aiuta lo stato nei casi di 
calamità e  gravi sventure, eleva i 
quadri sanitari, istruisce ed addestra 
le inferm iere volontarie, svolge, in­
somma, un complesso di attività be­

nefiche e filantropiche nel vasto cam­
po social-sanitario.

Dopo la liberazione, la Croce Ros. 
sa Jugoslava ha ricevuto un nuovo 
contenuto, nuove forme ed una im ­
pronta che la differenziano sostan­
zialmente da quelle della vecchia Ju ­
goslavia, dove tu tta  l’ attività «Iella 
organizzazione si risolveva nella cari­
tà, fatta coti denaro delle persone be­
nestanti le  quali alimentavano le p ro ­
prie ricchezze sfruttando la classe 
lavoratrice.

Ora chi riceve gli aiuti e le p re­
stazioni della Groce Rossa, li consi­
dera come un proprio die ■Ho. Inol­
tre questa forma d i aiuti individuali 
va sempre diminuendo poiché non 
risolve il problema fondamentale, 
cioè l ’elevamento di tutto  il  sistema 
sociale a cui pure essa dedica la sua 
opera e le sue cure.

Di grande u tilità  per lo stato, 
quindi per tutti gli abitanti che lo 
compongono è la formazione dei 
quadri sanitari per d bisogni della 
collettività in questo campo.

Tenuto presente questo fatto, la 
Groce Rossa dèi distretto di Capo­
distria, ha organizzato alcuni corsi 
dà pronto soccorso che si chiuderan­
no verso la  metà del mese corrente 
con un bilancio certamente attivo e 
lusinghiero, essendo stati regolar­
mente frequentati da circa 300 gio­
vani che si sono dimostrate volon­
terose ed attente alle lezioni.

A ltri corsi del genere verranno or­
ganizzati nel Distretto dà Capodislria 
nel prossimo autunno, corsi ai quali 
vengono nuovamente invitate le gio­
vani che potranno elevare la p ropria  
cultura sanitaria giovando a sé stesse

C. E,

L E T T E R E
A L L A  R E D A Z I O N E

Dalla Di razione per le entrale del 
CPD e dall’ Ufficio Distrettuale del 
Catasto riceviamo e pubblichiamo:

LI 14 aprile 1953 «La Nostra Lotta» 
Ita pubblicato tra articolo dal titolo 
«Nuove imposte sul vecchio catasto». 
L’autore dii tale articolo cerca di p re ­
sentare il nostro catasto come anti­
quato e come errata tu tta  la  commi­
surazione delle imposte agricole per 
Tanno 1952.

Se in questo suo giudizio Fauto­
re dell’articolo voleva essere obietti­
vo e conseguire uno scopo beniinten­
zionato, avrebbe dovuto, in  preceden­
za, interessarsi meglio della situazio­
ne e dell’attività del nostro catasto.

Nel periodo precedente all’instau- 
razione del Potere popolare nel no­
stro territorio, l ’eviidenza dell’Uflirto 
catasto era  effettivamente trascurata. 
Nel periodo fascista negli elenchi e 
nelle m appe catastali non «’apporta­
vano le variazioni avvenute nella p ro ­
prietà terriera. La colpa non è solo 
delle autorità fasciste, ma anche dei 
proprietari stessi che non denuncia­
vamo ta li variazioni.

Solo dopo la  guerra, quando il po­
tere è stato assunto dal popolo, sono 
staile adottate le misure per elim i­
nare tali liuconvenicnti. P er prima 
cosa nel 1950 è stata eseguita la re ­
vi: ione del catasto c sono state an­
notate le  variazioni nella lavorazio­
ne dalla terra e nella proprietà. Ta­
li dati, ohe 'hanno servito di base per 
i nuovi elenchi e. mappe catastali, 
nell’anno successivo vennero esposti 
al pubblico secondo le disposizioni 
vigenti. Nel contempo le commissio­
ni incaricate invitarono i proprietà, 
r i terrieri a prendere visione dei r i­
sultati della revisione e a conferma­
re con dichiarazione firm ata l'esat­
tezza della revisione (cioè la proprie , 
(à della parcella, la sua grandezza, la 
sua qualità e il genere d i coltura). 
Se esistono singoli casi d i p roprie­
tari che non si sono presentati e non 
hanno preso visione della revisione, 
la responsabilità di ogni eventuale 
errore ricade perciò su loro.

Leggendo Fartiloolo- di profano po­
trebbe concludere «he il suo autore 
dispone d i molto m ateriale convali­
dante le sue affermazioni. Quali 
esempi edita i casi idi Kocjančič Ales­
sandro e dei fratelli Srečko e Ric­
cardo Furlaniič d i Prade. LI caso di 
Kocijančič Alessandro non è dovuto 
aid errori' dell’ufficio catasto, ma a 
quello del funzionario esattoriale che 
nella commisurazione della imposta 
ha compreso sotto un nome vari com­
proprietari elle poi vivono. in econo­
mia separai^. Tale errore è stato e li­
minato non apipena avuta conoscen­
za. Analogo è ài caso del fratelli F u r­
lani«.

Dopo aver citato questi due esem­
pi, Fautore dell’art ionio arriva alla 
seguente conclusione: «Di contro a 
certi agricoltori le imposte per il 
1952 sono state ridotte a cifre irriso­
rie».

E come esemplo prende i casi di 
France Anna e Maršič Maria. Se Fau­
tore si fosse interessato al catasto 
avrebbe potuto constatare che esso è 
in (perfetta règola. Nel caso dii F ran­
ce Anna al catasto fugarano in evi­
denza 9 ha. 92 a e 58 m2 di terra pe­

rò si tratta d i terra di IH . é IV. ca­
tegoria e di tu tte  le  proprietà, 3 et­
tari sono rappresentati da pascolo. 
Richiamiamo Fattenziione dell’autore 
del predetto articolo sulla diisposizili­
ne, riguardante le entrate sortali la 
quale precisa che l ’imposta terriera 
va commisurata in  base a lla  superfi- 
eie, alla qualità del terreno e alla 
specie della coltura.

Anche nel caso di Marine, da T ri­
ban», Fautore dell’ articolo avrebbe 
potuto constatare che il catasto è -in 
regola e clic registra 1 ha 8 ' a re  e 
87 m.2 di terra  (e non 3 ha), che 
questa terra  è dà LI e III categoria 
e che di questa 68 are sono ricoper­
te da bosco. Egli Ita tras.rurato an­
che il fatto ohe l’economia rii Mar­
šič M aria ha  altre entrate derivanti 
dal trasporto ugualmente soggetto ad 
imposte. La disponibilità finanziaria 
oom è piu l ’unica base di commisu­
razione delle imposte come pensa 
I articolista. Son passati i tempi in 
cui chi lavorava meglio la terra, con­
seguendo maggiori risultati, doveva 
pagare superiori lasse.

Affinchè le conclusioni apparissero 
più verosimili, l'articolista ha chiu­
so il suo scritto con le seguenti pa­
role: «Altri casi analoghi ce ne so­
no a b i z z e f f e .  Se, come detto so­
pra, nel solo comune d i Capodistria 
dintorni risultano 80, immaginiamoci 
quanti! saranno in tutto il distretto. 
S’impone quindi la  immediata revi­
sione di m ito il catasto impegnando 
anche, se del caso, decime e decine 
di geometri, altrim enti avremo per 
un paio  d ’anni un tale caos d a  non 
venire a capo». Anche se tutto ciò 
fosse vero, la sua conclusione sul caos 
è sbagliata. L’eliminazione degli er­
rori nel catasto sarà efficace solo se 
contro gli stessi reagiranno i d iretta­
mente interessati.

Dato che Fautore delFarrlioolo cita 
ad esempio il comune di Capodistria 
dintorni, ci siamo rivolti alla sezione 
finanze del medesimo comune affin­
chè ci precàri gli 80 casi di errala 
commisurazione delle imposte. I l re ­
ferente per le finanze ci ha  indiètito 
20 casi di contribuenti che, a loro 
parere, hanno avuto una commisura­
zione troppo alta e 36 casi di com- 
li] ispirazione troppo bassa.

Analizzando i prim i 20 cari, ab­
biamo potuto constatare che il cata­
sto è completamente in  regola e che 
tu tte  le liste di proprietà som  fir­
mate daii singoli proprietari. P er 1 
secondi 36 casi per ii quali si affer­
ma che .hanno una commisurazione 
troppo bassa, la sezione finanze dei 
coim,urte non disporne di alcun ele­
mento da <“ul si possa dedurre che 
l’evùdemza del catasto e Ja commisu­
razione deil’iinposta siano sbagliate.

A conclusione del nostro articolo, 
vogliamo sottolineare ancora una vol­
ta che il nostro catasto attuale non 
è a posto in mòdo ideale. Per que­
sto motivo anche il Comitato Popo­
lare Distrettuale ha disposto una 
nuova misurazione deti terreni del di- 
stretto, che in effetti, si svolge dal 
1952 in poi. Nel corso dii questa ver­
ranno nuovamente misruafe tutte te 
parcelle, determinate le colture del­
le ’sìngole parcelle, ed i loro pro­
prietari, nonché eseguita la nuova

T r a g u a r d o  a l  T r i b u n a l e

L’ALBERGO «BELVEDERE» DI UMAQO

Riceviamo e pubblichiamo:
«Nella piazza Kardelj di Isola, 

laccanto all’edicola è stato costruito 
un piccolo giardinetto che è prati­
camente d’impaccio al movimento 
delle persone e di nessuna utilità 
pratica, nè estetica. A mio avviso 
il Comitato Cittadino farebbe bene 
ad eliminarlo. Di questo parere so­
no molte altre persone.

Dove esso si trova potrebbe esse­
re sistemato un posteggio di bici­
clette, indispensabile dinanzi alla 
Taverna non solo perchè le bici, 
appoggiate oggi a casaccio al mu­
ro, fanno brutta figura, ma anche 
perchè sono frequenti i casi di fur­
ti di pompe e di dinamo.

Devo aggiungere che da lungo 
tempo la popolazione di Isola insi­
ste affinchè neha stessa piazza Kar­
delj venga posta una cassetta per 
le lettere, ma sinora i suoi desideri 
non sono stati esauditi.

H capo dell’Ufficio postale do­
vrebbe interessarsi maggiormente di 
questa questioncella che, in fondo, 
non deve essere difficile a risolve­
re. Laus

Giovedì e venerdì scorso presso 
il Tribunale Distrettuale di Capo­
distria è stato celebrato il proces­
so a carico di un gruppo di 8 per­
sone che dal 1951 hanno esercita­
to su vasta scala il contrabbando 
e il commercio illecito. Fanno par­
te del gruppo alcuni noti ciclisti, 
la cui attività «sportiva» è stata 
da noi illustrata nel numero pre­
cedente.

A Capodistria si è proceduto nei 
confronti di Fontanot Renato, Sel­
ber Pio, Rinaldi Walter e Bandelj 
Duilio, i quali, in correità con; 
Argenti Giovanni, Grio Albino 
(latitante) e Kovač Boris hanno 
introdotto illegalmente e venduto 
in Jugoslavia ingenti quantitavi 
di pezzi di ricambio per biciclette, 
nonché merci di largo consumo 
per un valore complessivo superan­
te il milione di dinari. A Belgra­
do invece sarà processato separa­
tamente Zorič Aleksander al quale 
è stata venduta gran parte della 
merce.

Dall’atto d’accusa appare che i 
primi 5 imputati hanno contrab­
bandato da Trieste e venduto a 
varie persone una ventina di bi­
cilette, 710 catene per trasmissione, 
6000 peretta per dinamo, 400 pom­
pe, 400 mila sfere per cuscinetti, 
200 penne stilografiche, decine di 
migliaia di capsule per fucili da 
caccia, fazzoletti di seta, calze 
naylon, realizzando rilevanti pro­
fitti.

Gli imputati hanno ammesso 
senza reticenze di aver svolto tale 
attività, adducendo a discolpa che 
i proventi servivano per necessità 
personali e familiari.

Un colpo di scena si è avuto du­
rante la deposizione di Rinaldi 
Walter il quale ha dichiarato e- 
splicitamente che pure il ciclista 
Apollonio Bruno era impheato nel­
l’attività del gruppo.

Durante l’escussione dei testi i 
giudici hanno preso visione di par­
te del materiale contrabbandato, 
dagli imputati, a loro sequestrato 
nelle perquisizioni a domicilio op­
pure ai posti dì blocco. Gli impu­
tati, avvicinatisi, hanno intavola­
to un’animata discussione sulla 
«proprietà» dei vari oggetti.

Si sono avute quindi la requisi­
toria del P. A., che nei confronti 
dell’imputato Fontanot Renato ha 
modificato alcuni capi d’accusa, e 
le arringhe dei difensori Della 
Savia, Lonzar e Vuk.

Ed ecco la sentenza: Fontanot 
Renato è stato condannato ad un 
anno di carcere, ed alla confisca 
di una «Vespa»; Sellier Pio ad 1 
anno, Rinaldi Walter a 9 mesi, 
Bandelj Duilio a 7 mesi, Argenti 
Antonio a 5 mesi ed alla confisca 
del camioncino di cui si serviva 
per il trasporto della merce con­

trabbandata; Mauro a 3 mesi di 
carcere. Gli imputati Grio Alvino 
e Kovač Boris invece sono stati 
multati, il primo con 50.000 din ed 
il secondo con 30.000 din. S. A.

eategorizzaiziome della terra. Tale la­
voro risulterà lungo, ma sarà runica 
-"lurinne per il nostro catasto c li­
mi tramilo ogni errore.

A. <1. l i . Non comprendiamo ionie 
i dirigenti de ll’Ufficio catasto arrivi­
no a concludere che il nostro artico­
lo considerato «come errata t u t t a  
la commisurazione delle imposte 
agricole per Tanno 1952» quando nel­
lo stesso si afferma esplicitamente: 
«Indubbiamente tale sistema (della 
commisurazione delle imposte in ba­
se al catasto) l  a incontrato il favore 
dei nostri agricoltori, i quali, non 
dovendo pagare imposte superiori, in 
caso d i un maggior raccolto, ricevo­
no un forte  incentivo per incremen­
tare la produzione agricole».

Che nella coni m Ìsi trazione esistano 
degli errori (e non sono pochi) lo 
si rileva anche dalla risposta dell’U f' 
fid o  Catasto. Quest'ultimo ne attri­
buisce [e cause alla Sezione finanze 
del comune o ai singoli proprietari 
mentre la Sezione punta  il dito sui- 
rUfficio Catasto. IS on siamo dei Sa ­
lomoni. biblici per poter concludere 
chi ha ragione, nè questo interessa 
eccessivamente il contribuente a no- 
me del quale e delVopinione pubbli­
ca abbiamo sollevato la questione de­
gli errori. ( attribuendoli forse erro­
neamente airUfficio Catasto) e non 
del metodo, nella speranza che si 
ponesse rapidamente fine a una si­
tuazione che solleva non podrt» pro- 
leste.

c r o n a c h e  n i
Accogliendo le insistenti richieste 

di numerosi lettori ed amici, diamo 
corso da questa settimana alla pub­
blicazione della cronaca spicciola 
dei distretti di Capodistria e Buie. 
Causa l’organizzazione del relativo 
servizio, tuttora in fase di appron­
tamento, siamo in grado di forni­
re solo le notizie riguardanti due 
località. Nel prossimo numero il 
servizio sarà completo e regolare.

VEKTENEGLIO
La 52 enne Paoluzzi Gioconda è 

stata costretta a ricorrere alle cure 
del sanatorio per una ferita al naso, 
buscatasi durante-un diverbio con 
la moglie del geometra Radelja. 
Motivo della lite, a quanto ci infor­
mano, una pollastra mangiata dal 
cane della Radelja. Le contendenti 
abitano nella stessa casa, e da bra­
ve coinquibne, si sono scontrate a 
colpi di scopa. Consigliamo loro di 
andare a vedere il film «Siamo tut­
ti inquilini». (La «Globus» non può 
mancare di acquistare quest’ultimo 
capolavoro della serie Aldo Fabrizi 
§ Compagni Cretinetti).

Giocando al pallone, Aldo Černič 
di Villanuova, di anni 11, si è 
prodotto una ferita alla testa, gua­
ribile in 5 giorni. Sono pure ricor­
si all’ambulatorio, Jelćić Franco di 
anni 5 e la piccola Balos di anni 2, 
quest’uitima per una scottatura al 
piede, prodottasi giocando in casa.

BUIE
La famigha di Ivan e Lucia Ben­

čič è stata allietata dalla nascita 
della piccola Ondina, avvenuta il 2 
maggio a Gaderi.

Il 3 c. m. si sono spasati Mako- 
vac Lino e DruSkovič Elena. Mori­
vano nei giorni 4 e 6, a Buie: Po- 
tlecca Francesco di anni 52 e Sto- 
kovac Katica di anni 67.

R A D I O
Continua il successo del ciclo di

4 secoli di musica jugoslava. Gio­
vedì, alle ore 21,00, potrete ascolta­
re «La musica macedone fino aha 
Lotta di Liberazione». Dal momento 
che abbiamo preso a parlare di mu­
sica, continuiamo. Gli amanti del­
l’opera sono invitati ad ascoltare 
oggi alle 20,00 il Don Pasquale di 
Dcjnizzetti. Ancora oggi, alle 11,30, 
verrà trasmesso un concerto per 
pianoforte e orchestra di Mozart.

Ascoltate giovedì alle 20,30 Mu­
sica da rivista eseguita da orchestra 
americane; venerdì alle 20,00 Can­
zoni triestine e polesane; sabato, 
alla stessa ora, l'orchestra di Radio 
Zagabria,

Quattro salti in famiglia non 
guastano. Fateli con i programmi 
da ballo che verranno trasmesrf 
mercoledì alle 22,00, e ancora gio­
vedì e venerdì, sempre alla stessa 
ora.

Con la prossima settimana il pro­
gramma estivo rivoluzionerà un pò 
i programmi della nostra Radio. 
Non mancheremo di segnalarvi le 
n tove rubriche.

C I N E M A
•Non c’è molto questa settimana. 

«Filibustieri in gonnella», fu la 
storia paradossale, di due giovani 
ladruncole. Fuggite da New York 
dopo aver alleggerito un tizio d’un 
mucchio di soldi, le ragazze ripa­
rano in un paesetto sperduto, do­
ve incontrano i tipi più adatti per 
una farsa con i fiocchi. Con un 
pò di coraggio si può digerire an­
che questo film.

Salerno ora X è invece un epi­
sodio dello sbarco americano nel 
1943 sulla costa partenopea. Dà 
«Cheyenne», il solito «westerne» 
di Hollywood, vi diamo sol­
tanto il titolo, e passiamo a 
«Gli angeli del quartiere». Il film 
è italiano e vi si trovano tutti i 
luoghi comuni della cinematogra/- 
fia minore della vicina penisola.
5 ragazzi, orfani di guerra, vivo­
no in una cantina dirroccata dai 
bombardamenti e un giorno sco­
prono in un ripostiglio segreto 
alcune casse di banconote. La sco­

perta rivoluziona la vita dei ra­
gazzi, e li pone al tempo stesso 
davanti a grandi difficoltà. Come 
spendere il denaro senza destare 
sospetti? Alla fine essi inventano 
un nuovo gioco: cominciano ad ap­
pagare i sogni degli altri ragazzi 
del quartiere, divertendosi un mon­
do alla sorpresa dei beneficiati. 
Finisce che si trovano senza dena­
ro, ma sono ugualmente felici e 
ritornano alla spensierata vita di 
un tempo. Di fantasia in questo 
film ce n’è abbastanza. Usate la 
vostra per sorvolare i luoghi non 
troppo felici nei quali Carlo Bor­
ghesi, il regista, è spesso caduto.

ìt& t iM a r à b

POLA — Il piccolo villaggio di 
Stignano ned pressi di Pola è stato 
teatro di un orribile delitto svol­
tosi negli scorsi giorni. La giovane 
Burič Emilia, di ritorno dal lavoro 
da un maglificio polese, è stata as­
salita, in luogo deserto, da un ma­
rinaio, strangolata e poi seviziata 
e violentata. L’autore del delitto è 
stato arrestato ed ha cinicamente 
confessato il suo misfatto. Lo at­
tende probabilmente la condanna 
a morte.

LUSSINO — Nel breve periodo 
trascorso dallo inizio della stagio­
ne peschereccia, la cooperativa pe­
scatori di San Pietro dei Nembi ha 
già pescato un quantitativo di ol­
tre 400 quintali di sardelle ed altro 
pesce azzurro. La cooperativa di 
Sansego è stata meno fortunata 
ed ha pescato 200 quintali. I pe­
scatori lussignani, comunque, sono 
del parere che la stagione entran­
te sarà ricca di pesce.

FIUME — La notte del 6 mag­
gio una violenta esplosione ha fatto 
saltare in aria nel porto di Fiume 
il motoveliero «Sofia» di proprietà 
privata. Si crede che l’esplosione 
sia dovuta a difetti al motore del 
motoveliero stesso.

A I U T I A M O  I D A N N E G G I A T I  D A L L A  G R A N D I N E



P iù  fo r te  d ’u n  c ic lo n e

Questo nuovo trattore «Caterpillar Diesel D7» 
viene usato addirittura per il «trasporto» di alberi

M e d ita  d a  m e z z o  s e c o lo

il famoso «Pensatore», sulla termentosa idea che il magico 
scalpello di Rodin gli ha fitto in capo

P A R A M A  S I A M E S ES i chiamava Epidauron l’an­
tichissima Dubrovnik, e gli 
Avari la distrussero, arden­
do chissà, quali tesori, can­
cellando le tracce d'una 

grande civiltà a cui non possiamo 
oggi attingere se non attraverso 
segni purtroppo assai vaghi. Ma que­
ste sponde non erano votate al silen­
zio: agli inizi del VII0 secolo, sor­
geva sulle vecchie rovine Ragu- 
sium, un piccolo villaggio di pesca­
tori romani, proprio mentre gli 
Slavi, si aprivano dai Balcani la 
Strada vitale verso il mare. E dal­
l'incontro fecondo delie due stirpi, 
nasceva la nuova Ragusa.

Fu tempo di lotta, quello che se­
gui, di lotta a volte' asperrima, 
combattuta in condizioni di palese 
inferiorità contro la marcia irru­
ente aU’egemonismo di molte gran­
di Potenze. Ma quando già tutti 
gli Stati siavi meridionali avevano 
dovuto soccombere, la bandiera 
della gloriosa Repubblica sventola 
va ancor sempre libera tra quelle 
dei forti vicini, primi tra cui i 
Bizantini, seguiti da Veneti, Mar 
giari e Turchi. E dall’invasione del 
doge Pietro Orseolo (anno 1000) al 
giorno in cui Napoleone fece inci­
dere «Ragus» sull’Arco di Trionfo 
parigino, non un soldato straniero 
passò sui bastioni di Dubrovnik.

•
Circondata da tre parti dal mare 

e premuta dalia quarta alle aspre 
pendici del Monte Srdj, abbraccia­
ta dalle mura possenti che neppure 
le più spaventose scosse telluriche 
poterono incrinare, Ragusa rac­
chiude tesori artistici e starici che 
l’annoverano tra i centri più belli 
del nostro Paese, dalla chissà di San- 
Vlaho, patrono della città (1384), 
a Palazzo Sponza (1520), un gioiel­
lo di stile romanesco, dai bastioni, 
dai torrioni, dai forti, alle residen­
ze dell’antica nobiltà, dalle più fa­
stose alle più semplici, tutte super­
be, le cui ombre e i cui silenzi par­
lano alla mente e al cuore con un 
linguaggio che è difficile dimenti­
care.

Ed hanno di che narrare, le mu­
ra di Ragusa, i lastroni di Piazza 
delle «plode« (1), le facciate del 
largo «Stradùn» (2) che divide la 
parte alta della città, addossata alla 
montagna, dai quartieri assolati del 
porto.

Hanno di che scandire, le bronzee 
figure del celebre orologio Che dal 
1480 batterono ore tristi, ore liete 
ed ore grandi, echeggiate nelle do­
rate saie del palazzo principesco, 
i cui splendori romanici ed n e o ­
gotici sono raffrontabili solo a 
quelli del suo confratello ugual­
mente famoso, il palazzo dei Dogi 
di Venezia.

Su questo incantevole scenario 
è naturale che la storia ci appaia 
sfumata in mille affascinanti leg­
gende e che la leggenda stessa, di 
contro, divenga storta. Chi sapreb­
be, d'altronde, abbagliato da tanti 
Splendori, tracciare un sicuro con­
fine tra l*una e l'altra? E chi, pur 
potendolo, desidererebbe realmente 
farlo?

Accanto ai monumenti storici, 
l’antica città adriatica può vantar­
ne altri ancora, anche nel campo 
delle lettere, avendo dato alla cul­
tura serbo-croata un preziosissimo 
contributo.

Mentre tutta l’attuale Jugoslavia 
era sotto dominio straniero — in 
massima parte sotto la signoria Ot­
tomana — la libera Ragusa conti­
nuava a temer viva anche questa 
fiaccola spirituale, e le opere dei 
suoi autori non solo si diffondeva­
no lungo tutta la costa dalmata, 
ma penetravano, numerose, nelle 
più remote regioni dei Balcani 
slavi. Malgrado le inevitabili influ­
enze classiche ed italiche, da 
un'antichissima letterattura tenuta 
viva dal vernacolo, opere originali 
di considerevole valore, seppero vi­
vere ed affermarsi.
Dallo scrittore Marin Držić al poe­

ta Nikoliča Bunić, dal drammatur­
go Zono Palmotić all’epico Dživo 
Gunduiić, la cui opera teatrale «Du­
bravka» (La ragazza di Dubrovnik) 
è uno splendido inno alla libertà, 
tutti i grandi letterati ed artisti di 
Ragusa trassero dalla vita d’agni 
giorno, dal cuore del loro popolo 
viva ispirazione, facendo fiorire ca­
polavori sfortunatamente non tan­
to conosciuti quanto meriterebbero.

m
Il grande terremoto dei 1667 in­

cise profondamente sulla vita della 
città e favori raffermarsi di influ­
enze straniere, specie italiane. Ma 
nonostante ciò e malgrado un se-

Nella Corea del nord funzionano 
gli istruttori statali per la pesca, 
Organizzano le cooperative. Facendo 
versare le barche più diecimila 
«won» come tassa d’iscrizione.

Poi insegnano a pescare. Dicono 
dove, quando e come. E quando ar­

ii pesce se lo pigliano, pagan­
ia scodelle di riso. Calcolando 
base di un terzo del prezzo 

stabilito per la consegna.
Chi non pesca bene viene buttato 

fuori della cooperativa. Senza la 
barca e senza i diecimila «won».

Ed è molto facile non pescar be- 
nerchè la guerra ha fatto sfal­

di pesci.
Ma gli squali, no.

CURIOSITÀ*

FESTE COSI*
Budapest, 30 aprile, sera. Gli ©- 

perai non eseono dalle fabbriche. 
Porte chiuse, sbarrate. Guardiani e 
cortesi inviti. Parata di giornali 
murali, mozioni, risoluzioni, slogans, 
fotografie e dipinti con lavoratori 
felici, tanti lavoratori e tanto felici. 
Tre e anche quattro ore di adunata. 
Si erudiscono le masse sul modo di 
celebrare il giorno dopo.

Praga 1° Maggio. Distribuzione 
dì diplomi agli stahanovisti. Appel­
lo, nota degli assenti e minaccia di 
licenziamento a coloro i cui diplomi 
sono rimasti sul tavolo, stahanovi­
sti malati, stahanovisti partiti, Sta­
llano visti gozzovigliasti, sabotatori 
e nemici del popolo.

Sofìa, stessa data. Incursione di 
attivisti in certi locali della peri­
feria in cui si beve e si gioca a car­
te invece di sfilare cantando in 
russo. Sanzioni diseiplinari e licen­
ziamento eome minimo previsto.

Festa del lavoro.
Forzato.

SZABAD IFJUSAG, Budapest: 
«20 mila giovani hanno sinora pre­
so parte alle gare di tiro. I militari 
ed i più noti campioni hanno aiu­
tato i principianti». . .  «Bisogna mo­
bilitare la gioventù, sviluppare il 
patriottismo e curare I’istruzSone 
militare».

JUNGE WELT, Berlino: «Anche 
le nostre ragazze hanno portato fie­
ramente sulle spalle i fucili duran­
te la grande rivista militare».

Tutto per la distensione.
Del prossimo.

LENZE E RETI

Nei villaggi bulgari si tengono 
corsi serali di cultura politica. Al­
la  fine di ogni lezione, l’istruttore 
risponde alle eventuali domande su 
vari argomenti.

Una sera, al contadino Baj Pijo, 
abitante in un paese nei pressi di 
Sofia, salta in testa la malaugurata 
idea di chiedere dove sono andati 
a finire la lana e il grano versati 
all’ammasso.

La sera dopo, un vicino chiede 
dov’è andato a finire Baj Pijo.

pekus

granoturco per l’allevamento. Da 6 
a 10 chili al giorno, dietro paga­
mento e con l’obbligo tassativo di 
rifocillare i porci.

Le carte annonarie assegnano ad 
ogni «cittadino occupato» 4 chili 
di granaturco al mese.

Cinquemila contadini delle zone 
di frontiera sano scappati in Jugo­
slavia.

I maiali sono rimasti in Albania.

I PACIFISTI
MLADA FRONTA, Praga: «Le 

infermiere, le giovani dottoresse e 
il personale di servizio dellTstituto 
Statale di Sanità non soltanto han­
no partecipato ad un completo cor­
so distruzione militare, ma hanno 
rivolto un appello a tutti i gruppi 
giovanili della Repubblica, invitan­
doli a gareggiare fra loro nell’av- 
viarc la maggior percentuale d’i­
scritti ai corsi premilitari. La pa­
dronanza del fucile deve diventare 
cosa naturale per ogni cecoslovac­
co».

MAIALI
In Albania tutti i contadini han­

no il privilegio di comprare per for­
za maialini. A 2 mila 100 «leks» il 
capo.

E il diritto di rivenderli obbligato­
riamente allo Stato ad ingrasso av­
venuto. A 10 «leks» per chilo.

In compenso, lo Stato fornisce il

colo di breve aormnio irancese e 
lunga signoria austriaca, a Ragusa 
rimase vivo lo spirito d’indipenden­
za, e l’entità nazionale si sviluppò 
tanto da poter far fronte ad ogni 
colpo avverso.

Oggi, Dubrovnik è tornata nel 
pieno del suo splendore, e, nella 
sua cornice d’incantevoli bellezze 
naturali, continua la sua ascesa, 
affidata a coloro per cui ancora 
vale 11 motto inciso verso la fine 
del 1300 sopra l’entrata alla Ca­
mera del Consiglio: «Obliti priva- 
torum publioa curate»: «Dimenti­
cate ciò che. a privato, curate la 
cosa puhblìca».

ARNO VIVALDI
1 — «Ploòe» — pietre
2 — «Stradùn» = stradone

frutti di rnang-o, noci di cocco in 
grande abbondanza. Ma le sue 
maggiori ricchezze sono costituite 
dal riso e dal caucciù, nella cui 
asportazione il Paese occupa posti 
che stanno tra i primi sulla scala 
mondiale: vi si raccolgono circa 5 
milioni di tonnellate di riso annue, 
ed annualmente si esportano ben 
45 mila tonnellate di caucciù.

Benché la fame non mieta in 
Thailandia le vittime che trova in 
altre regioni tristeménte celebri del­
l’Asia, le condizioni di vita sono 
lungi dall’essere ideali per un lar­
go strato della popolazione conta­
dina: la vita economica e sociale 
del Paese abbonda di paradossi e 
pone, acanto a moderne ed apprez­
zabili espressioni, forme ancora se­
mi-feudali, incoraggiate natural­
mente dalla nobilita locale e dal 
partito reazionario dei «Militari» 
(conservatori ad oltranza), a cui si 
oppone, quasi a parità di forze, il 
«Movimento Democratico Siamese».

La questione delle frontiere orien­
tali è sempre molto viva e sentita 
dalla popolazione, composta per il 
50 per cento circa da cinesi e indo­
cinesi. Come si ricorderà, le aspira­
zioni verso uno «Stato Thai» han­
no dato luogo a parecchi fermenti, 
che le annessioni, sotto l’egida nip­
ponica, dei territori della Cambo­
gia e del Laos (1941) e la successi­
va restituzione, non hanno certo 
contribuito a spegnere. Ma di ciò 
parleremo in seguito: gli eventi ce 
ne daranno occasione.

DIXIE McCALL

SOLTANTO 5 PERSONE in me­
dia vengano uccise ogni anno dal 
fulmini, mentre gli edifici colpiti 
sono circa duemila.

IL SIGNOR BEITH, unico dele­
gato maschile alla sessione d’aper­
tura delle Nazioni Unite sulla con­
venzione intemazionale per le 
donne, non ha avuto la possibilità 
di pronunciare nemmeno una pa­
rola.

Come un romanzo giallo
g l i  a n n a l i  d a l l a  b o r g h e s i a  i t a l i a n a

Un’animazione inconsueta regna da più giorni per le vie di Bang­
kok, la città delle trecento pagode, la capitale del Siam. Un’animazione 
ben concepibile, ove si considerino gli avvenimenti che incalzano, dal 
non lontano giorno dell’attacco dei guerriglieri di Ho Chi-minh al 
Laos. Quali nuovi aspètti prenderà la situazione? Quale ruolo è destinata 
ad assumere questa terra in un prossimo futuro? Non tarderemo a 
saperlo.

ti funzionari della corte ai più 
miseri coltivatori di riso. E tutti 
paiono cullarsi al fumo degli in­
censi, dando un quadro eloquente 
della proverbiale indifferenza sia­
mese, concentrata in ’ quel filosofi- 
co «mai bea rai» (non importa;)) 
con cui i thailandesi accolgono fi­
losoficamente ogni grande avveni­
mento ed ogni colpo mancino.

Ma tutto non va casi liscio co­

me si potrebbe pensare: dal 1932, 
il Paese dell’Elefante Bianco ha a- 
vuto quattro costituzioni e sei colpi 
di stato. Il colonialismo ha gioca­
to e gioca tuttora nel Siam la sua 
grande partita. E, d’altro canto, la 
Cina' tenta di tradurre in realtà
(stavolta per mezzo di Ho Chi- 
minh) i suoi vecchi sogni impe­
rialisti e, sfruttando le legittime a- 
spirazioni del • popolo siamese, spe­
ra di porre prima o poi le mani su 
questa regione tanto important® 
sia dal punto di vista strategico 
che da quello economico.

Non a torto il Siam gode fama 
di un paradiso terrestre : i suoi fiu­
mi sono ricchissimi di pesce, i suoi 
giardini ed i suoi campi offrono 
legumi, verdure, banane, meloni,

LE FERROVIE tedesche stanno 
effettuando esperimenti al fine di 
poter usare gli autocarri per tra­
sporti su binari con la semplice ap­
plicazione di carrelli simili a quelli 
su cui posa l’avantreno di un loco­
motore.

GLI ZOOLOGI RUSSI hanno di­
mostrato che, a gloria del loro re­
gime, le pulci vivono meglio e più 
a lungo nellTJRSS che nell’Occi­
dente. Una pulce, infatti, vivrebbe 
a Parigi 513 giorni e a Mosca 1487.

★ * * * * ¥ * * * * * * * * ★ * * * * * * * * * * * * *

quest’«impossibi- 
le» è stato tradotto in realtà, gra­
zie agli studi dello scienziato ger­
mano-americano Heinz Haber e 
alla grande prova affrontata dal 
maggiore Charles Veager, il primo 
pilota che superò il muro sonoro 
ed a cui va, oggi, anche la gloria 
di questo ulteriore trionfo del genio 
umano.

Com’è riuscito Yeager a riportare 
la grande vittoria* Ecco, in breve 
i fatti: salito, con il suo apparec­
chio, a 12 mila metri d’altezza, l’ar­
dimentoso aviatore lo ha gettato 
i,n picchiata, per guadagnare velo­
cità; giunto a 6 mila metri ha 
raddrizzato, puntando verso l’alto e 
percorrendo quindi un largo arco, 
quasi volesse seguire la corsa d’una

Il Siam è uno strano paese. Un 
paese in cui un re non sale al tro­
no, un mercante non inizia un 
grasso affare, una banca non apre i 
battenti senza aver prima consul­
tato l’astrologo e tratto ì sacri 
auspici.

«Lo so, è un uso assurdo, una su­
perstizione senza senso», dice l’in­
gegnere siamese. Ma subito dopo, 
corre nei pressi del palazzo reale, 
deve si radunano i negromanti e, 
per la modica somma di un «tikal» 
(circa 50 dinari) ascolta tutte le 
profezie possibili e immaginabili 
su' ponte che si accinge a costruire.

In nessuna regione deli’Asia me­
ridionale'-come qui vivono usi e 
tradizioni tanto antiche e radicate, 
prodigiosamente adattate alle esi­
genze dei nostri tempi. E nessuna 
città più di Bangkok offre al visi­
tatore europeo contrasti più curio­
si.

Il centro della capitale è di tipo 
europeo, con i grandi edifici che 
ospitano gli uffici governativi, le 
imprese commerciali, le rappresen­
tanze straniere. Ma ad un' passo 
dalle costruzioni semplici e raziona­
li che siamo abituati a vedere in 
ogni grande centro europeo, si sno­
da il «Corso delle Passeggiate Rea­
li», con il suo scenario da fiaba.

E al mattino, tra gli europei in­
daffarati che percorrono le ampie 
strade, ai nota una folla sparsa e 
multicolore, composta dai più di­
versi individui che una cosa han­
no in comune: una lucida casse­
ruola di rame. Si schiudono le por­
te, e la gente si affaccia, deponencio 
in quei recipienti frutta, legumi, o- 
gni sorta di vettovaglie. E’ un anti­
chissimo uso buddista che qui con­
tinua a sussistere accanto alle più 
moderne forme di vita: ognuno de­
ve trascorrere tre mesi in un tem-

(Da un corrispondente romano)
LA SCOPERTA di un assassino, 

d 'un vizioso, d ’un pervertito tra i 
membri della cosidetta udita socie­
tà», Videntificazione, d ’un criminale 
della poggiar spade in un individuo 
all’apparenza insospettabile, riverito 
e stimato da tu tti e magari insignito 
d ’un titolo altisonante e d  uri lustro 
blasone, possono parere cose da E d­
gar Wallace, episodi confinati nelle 
pagine dei «romanzi, del brivido», dei 
libri «che non fanno dormire».

Affermare i l  contrario sarebbe par­
so, sino a qualche tempo fa, una ri­
dicola esagerazione o, per lo meno, 
una dubbia generalizzazione a scapi 
demagogici. Molti avvenimenti, dalla 
fine della guerra ai nostri giorni, 
hanno indotto però a constatazioni 
davvero edificanti. E, per non rian­
dare ai casi famosi che negli scorsi 
ann ihanno  scosso l’opinione pubbli­
ca italiana (e non italiana soltanto), 
basterà scorrere la cronaca nera dì 
queste u ltim a-settim ane per essere 
illum inati appieno sulla nobiltà e tu 
rispettabilità d e lt  alta borghesia pe­
ninsulare, i cui annali potrebbero es­

sere a ragione classificali tra i più 
foschi e sensazionali romanzi gialli. 

* * *
IL NOME DI DADO’ s è  imposto 

di colpo, il mese passato, all’atten­
zione del pubblico italiano. Non si 
tratta del nomignolo rf  un inver­
tito parigino, come sarebbe dato a 
prima insta pensare, ma del «vezzeg­
giativo» di qualcuno che, sulla sca­
la dei valori umani, gli sta molto ma 
molto vicino: di quel principe Ales­
sandro Ruspoli, trafficante e consu­
matore di stupefacenti, uso a pas­
sar le frontierq con l’oppio nascosto 
a chili, sotto i comodi cuscini della 
sua «Ferrari Sportu.

Trenta pipate al giorno si dice si 
conceda il nobilissimo rampollo di 
tanta chiara stirpe: trenta pipate che 
— come scrive un settimanale roma­
no — Costano al signor principe m i­
gliaia di bigliettoni da mille, ma che 
valgono, in compenso, a portarlo leg­
gero leggero nei nimbi delFincoscien­

za, da dove non udrà più gli echi 
delle miserie d i questo basso mon­
do. il lamento del mendico, il grido

*****+***********************

L 'o p p io  d i  «Dodó» - A s s a i s i a o  
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della madre piagata sul figli (detto 
denutrito. Fininterrotta nenia del d i­
soccupato.

* * *

1 REM ATO RI D o m o  — e il no­
bilissimo Dado non è il solo cliente 
coronalo dei paradisi artificiali, — 
non sono però gli unici re del vizio 
che allignano Ira T è li .  t e  romana. 
Delitti ancor peggiori si celano die­
tro le «anni immacolate», crimini 
efferati, che giungono all’assassinio : 
e qui, con il nome d ’un altro prin­
cipe Ruspoli. Eugenio, cadiamo in 
pieno «giallo».

Una notte del 1044, reduce da una 
serata trascorsa in seno all’alta sa-

E qui occorre passare ad un pro­
cesso che. verrà celebralo proprio in 
questi, giorni a Verona, il processo 
intentato dal principe Giulio Rocco 
a carico della moglie, principessa 
Francesca Ruspoli (figlia di Eugenio 
e d i Dora Labouchère), querelata per 
adulterio ed abbandono del tetto co­
niugale, per essere ella andata a con­
vivere con il suo amante, l autista Ro­
mano Bronzato.

A questo processo si accosta un al­
tra querela, presentata a carico di 
Eugenio Ruspali da Giulio Rocco, il 
quale lo avrebbe definito «magnac­
cia e assaline», accusandolo d i aver 
assassinato o fatto assassinare la mo­
glie Dora, onde impossessarsi della 
sua cospicua eredità.

Parecchie circostanze misteriose ac­
compagnarono la morte della «bella 
Doras : anzitutto i particolari della 
luce spenta e della botola aperta, poi 
una strana ferita riscontrata sulla nu­
ca della Labouchère (la quale era in­
vece caduta a faccia avanti), alfine 
le dichiarazioni che Francesca Ras- 
poli ■avrebbe fatto alVavvocalo Save­
rio Pugliese, esprimendo i suoi dub­
bi sulla m orte. accidentale della ma­
dre ed asserendo poi esplicitamente 
( secondo la deposizione del Rocco) 
che la Labouchère sarebbe stala as­
sassinata.

Come si concluderà quasi.’altro 
sporco affare? Nessuno lo può an­
cora dire: ma quanto sappiamo ba­
sto ad illuminarci ulteriormente sui 
nefasti dell’alta società italiana.

«tela, una matura ma ancor avvenen­
te signora, rientrava nella sua fasto­
sa palazzina del Giani,colo. A IT inizio 
d u n  corridóio, volle accendere la lu­
ce. ma l’interruttore non funzionò. 
Pratica dell’ambiente, la signora con­
tinuò od avanzare nel buio, quando 
un grido ed un tonfo destarono la 
casa. Ed i domestici accorsi potero­
no vedere con raccapriccio il corpo 
della donna sul fondo d ’ un locale 
sottostante a cui si accedeva dal cor­
ridoio per una botola solitamente 
c’iiuSa.

La «Questura» di Roma, con una 
sollecitudine che non può non parer 
sospetta, smentiva, il 5 maggio, le 
voci sempre più forti, specificando, 
anzi, che «il figlie dell'on. Piccioni 
è assolutamente estraneo al caso di 
W ilma Montasi».

Quella signora era Dora Labouchè- 
re, famosa bellezza di lusso del prin­
cipio di secolo, moglie di Eugenio 
Ruspoli.

SE DISCENDIAMO un gradino e 
ci portiamo tra V«aristocrazia quat­
trinaia», come i blasonati definisco­
no sdegnosamente - loro compari 
sprovvisti delle famigerate palle aral­
diche, ci imbatteremo in un altro 
oscuro episodio, molto più recente : 
nel tragico caso della ventunenne 
W ilm a Montesi, d i cui V I I  aprile 
scorso venne rinvenuto il cadavere 
sulla spiaggia di Tor Vaianica, nei 
pressi di Ostia.

Evidentemente, la ragazza era mor­
ta annegata. Ma che cosa le era ac­
caduto? Si parlò di suicidio, ma sia 
i parenti che i conoscenti esclusero 
alVunanimilà quest’ipotesi. «W ilm a  
è stata uccisa!» dichiararono i geni­
tori e la sorella. La mancanza della 
gonna, delle calze e d i altri indumen­
ti intim i parvero suffragare quest’i­
potesi, come pure le oscure circostan­
ze. cr'te accompagnarono Fultimo gior­
no di vita della ragazza, uscita di ca­
sa nel pomeriggio del 9 aprile e mon­
ta, secondo le perizie mediche, ver­
so le ore 13 del 10. E  Wilma, la sera 
del 9, era stata vista, lieta e sorri­
dente, sul treno che la portava ad 
Ostia !

Improvvisamente, però, la polizia 
chiuse senza alcuna ragione plausi­
bile le indagini. Con un comunicato 
che non convinse nessuno: W ilma  
Montesi sarebbe deceduta «.per d i­
sgrazia, colla da malore mentre, im ­
mergeva i piedi nelle onde per cu­
rare una fastidiosa malattia cutanea 
che da giorni la tormentava»!

La magistratura, però, mantenne 
uri opinione diversa da quella della 
polizia e continuò l’istruttoria giu­
diziaria.

Poi, improvvisamente, un colpo di 
scena : il f  iglio di un membro del Go­
verno, con la sua «1100«, avrebbe 
condotto la fanciulla da Osti A a l'or 
Vaianica ed avrebbe «presenziato» 
allo sua morte!

Si tratta di Leone Piccioni, figlio 
del. nolo papavero democristiano, 
pseudo-giornalista, «consulente» pres­
so la «Fiera Letteraria» e molle al­
tre pubblicazioni, uno del semidei 
della Radio Italiana, e nolo più per 
la sua vita dissoluta che per le sue 
capacità professionali.

Le conclusioni? Lasciamo che le 
traggano i lettori, i quali possono 
ben immaginare come, le chiavi di 
tanti enigmi stiano nelle mani di in­
dividui che, al contrario degli autori 
di «gialli» cari alla nostra fantasia, 
non hanno alcun interesse di tirare 
i fili della varie vicende per portar­
le ad una conclusione chiarificatrice.

ALFREDO FERRI

pio, come monaco. Ed i monaci non 
possono vivere che di elemosina.
. La potenza del clero locale, con

l’entourage di dignitari, saggi e in­
dovini, si manifesta in tutta la sua 
portata due giorni alla settimana: 
il venerdì e la domenica, dedicati 
alle preghiere rituali che affollano 
nei tempi i cittadini d’ogni età e 
d’ogni condizione, dal re e dagli al-

L’uomo si prepara alla conquista 
degli spazi siderei : non è una noti­
zia nuova, nè ignoti sono tutti i 
tentativi compiuti in laboratorio 
per stabilire ■ le condizioni in cui 
verranno a trovarsi i futuri astro­
nauti. Pure, c’è qualcosa di recente 
e d’importamte in questo campo, di 
cui non molti sono a conoscenza, 
benché la portata della scoperta che 
vogliamo qui tratteggiare sia addi­
rittura sensazionale.

Un solo fenomeno tra quelli pre­
visti in rapporto ai viaggi interpla­
netari era rimasto sinora escluso 
dalle possibilità d’osservazione diret­
ta : quello deU’annullamento della 
forza di gravità. Cose fantastiche 
debbono accadere dal momento in 
cui la nave spaziale lascia l’atmosfe­
ra terrestre, avventurandosi negli a- 
bissi celesti dove s’annulla l’attra­
zione del nostro glòbo : oggetti che re­
stano sospesi a mezz’aria, liquidi 
che fluttuano qua e là in forma 
sferica, concetti a tutti famigliali, 
come quello del giacere e dello star 
seduti, che perdono di colpo ogni 
censo. Si naviga nell’irreale, nel- 
l’imposibile.

Eppure, dopo 
tanti inutili ten­
tativi, anche

granata. E nell’istante in cui tale 
arco — secondo le indicazioni del 
dottor Haber — diveniva perfetto, 
cessava la forza di gravità.

Yeager, sconvolto da quanto sta­
va accadendo, ebbe la sensazione 
improvvisa di cadere nel vuoto, in 
un baratro senza fondo e si sentì 
contemporaneamente costretto con 
forza dalle cinghie che io legavano 
al suo posto di guida: in quel mo­
mento, una matita poggiata din­
nanzi a lui si sollevò come portata 
da una mano fantasma, librandosi 
nel vuoto. E quella matita gli servì 
da perfetto indicatore, alzandosi od 
abbassandosi ogni volta che egli 
deviava, anche di poco, dal miste­
rioso arco in cui s’annulla la for­
za di gravità. E quando, dopo 32 
secondi, riprese il volo normale, il 
lapis tornò dolcemente a posarsi.

«Sensazioni mai provate mi as­
salirono in questo mezzo minuto 
—■ dichiarò poi il maggiore. — Non 
sentivo che vuoto, la testa mi gi­
rava, e alfine mi parve di percor­
rere un cerchio con estrema lentez­
za e in tutte le direzioni, come se 
mi trovassi all’interno d’una siera 
rotante. Stavo per perdere del tut­
to il senso dell’orientamento, e mi 
sarebbe accaduta una disgrazia se

non mi fossi accorto che, fissando 
un qualsiasi oggetto dinnanzi a 
me, le facoltà intellettive tornava­
no normali». (

Dopo Yeager, molti altri piloti 
hanno ripetuto l’esperimento: vo­
lando con l’apparecchio «Douglas 
Skyrocket», si possono studiare ad­
dirittura per 80 secondi gli effetti 
della perdita di gravità. Ed U nuo­
vo aereo speciale che, sotto la 
guida del dr. Haber viene ora co­
struito, darà modo alla scienza di 
compiere un altro grande passo su 
quest’affascinante strada sinora 
vietata all’uomo.

Da uno studio di 
W olf Schirrm acber
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Perchè possa sorridere al domani

TRA I FORNELLI

MAIONESE
Per 6—8 persone M(*t- 

tete tre rossi, d’uovo in una 
concolbia, di coccio, aggiun­
gete sale, pepe e un cucchia­
ino d i mostarda, qualche goc­
cia d i limone o un cucchiaino 
d'aceto, sbattete con la frusta 
nel senso rotatorio, aggiun- 
gendo contemporaneamente un 
quarto d ì litro d'olio, l asci cm- 
dovalo cadere a filetto. Quan­
do la salsa diviene troppo 
densa, basta qualche goccia 
di limone (o  d'aceto) a ren­
derla di nuovo leggera. Ag­
giungete un po' d ì sale. La 
maionese è ottima p°r qua­
lunque pesce bollito e quale 
condimento di insalate cotte, 
legumi lessati, freddi, ere.

>  U M A N I T À ’
nO

Nella giornata della Crore Rossa Internazionale non possiamo 
lare a meno <li \Olgerc U nostro memore e grato pensiero a questa

ovunque: essa erige ospedali, raccoglie bimbi travolti da bufere 
spietate, porta il suo messaggio d'amore tra la furia scatenata della 
guerra, tiene viva, anche nel cuore dell’oscurità più profonda e 
dolorosa, la fiaccola della pace.

[  nato 
un bimbo

LE CURE e le »preoccupa- 
rioni per un barn!»ino, rum. 
mined ano assai prim a che 
esso nasca: e si palò ben d i­
re che datano dal momento in 
cui la madre si accorge di es­
sere in stato interessante. No­
tevole importanza hanno per. 
ciò le. nonne igieniche osser­
vate nel periodo della gravi­
danza, perchè favoriscono lo 
sviluppo della vita in trauteri­
na dell bambino.

Per quanto si riferisce agli 
alimenti, la  madre può 
continuare ad attenersi ai so­
liti cibi, avendo cura di non 
mangiare troppo p e r non co­
stringere lo stomaco ad  un la ­
voro eccessivo, e di evitare gli 
alimenti farteanienle drogati. 
Mentre è consentito Riuso di 
quiaMii? piccolo quantitativo 
dii vino o di b irra, è sconsi­
gliato quello de! caffè e sono 
assolutamente proibiti i liquo- 
iti a forte gradazione alco- 
oliea. Chi ha il  vizio del fil­
mo, riduca le sigarette a po­
chissime al giorno.

Fino agli ultim i mesi della 
gravidanza, la  vita della ma­
dre può continuare a svolgersi 
regoilamente: non è affatto 

necessario che la donna smet­
ta ogni lavoro per pensare 
soltanto- ad ingrassane. L'at- 
tròvità sodita’ faciliterà, airtzlii. 
lo sviluppo graduale dello 
sitalo dii (gravidanza, evitando 
noie e disturbi derivanti dal- 
Varresto del moto. Quanto al 
parto, è consigliabile servirsi 
delle case di M aternità dove 
si può avere tutta l’assistenza 
necessaria.

PER IL  NEONATO si 
provveda un lettino dove stia 
solo, un piccolo, comodo gia­
ciglio munito di due materas­

grande. umanitaria istituzione ehe ovunque porta la sua opera a 
lenire i dolori ed a sorreggere tutte le genti in una lotta spesso

L A  L U C E  D E L  C U O R E

LO SAPEVATE?
GLI OGGETTI DI GOM­

MA, facili a deteriorarsi, po­
tranno essere conservati per 
tempo praticamente Indeter­
minato tenendoli in luoghi

scuri dopo averli cosparsi con 
polvere di talco. -

LE SPAZZOLE SI PULI­
SCONO passandovi sópra e 
sfregando con forza un fo­
glio di carta velina, oppure 
lavandole con acqua e am­
moniaca.

LE FORMICHE si scaccia­
no cospargendo semplicemen­
te il luogo dove si trovano 
con fondi di caffè. Non oc­
corre ricorrere ad alcun in­
setticida.

Stavolta, care iamiche, t?o- 
gliamo parlare un paco del­
le salse e darvi qualche ricet­
ta che forse non conoscete e 
che certo non vi spiacerà do- 
cer appreso.

SALSA VERDE
Per 6—8 persone — Tritìi- 

tabe molto finemente 20 gr. 
di cipolla. 20 di cetriolini 
sottaceto, 20 d i peperoncini 
sottaceto, 10 di prezzemolo, 
10 di dragoncello e 10 di cer­
foglio, qualche foglia di ba­
silico, due file tti d ’acciuga. 
Sciogliete il tutto in un quar­
to di litro d i latte e due cuc­
chiai d'aceto, lavorate sbol­
lentici per un paio di minuti, 
in modo da mantecare leg­
germente la salsa, condite con 
sale e pepe. Servite, con les­
si. d i carne o di pesce.

HeOr f t l f r C L ù '

La giacca del primo in- . 
; siane (v. illustrazione), in j 
i seta stampata, si apre su \ 
i un davantino in piqué. \ 
i Maniche a Ire quarti, g on- j 
i ila plissettata. I! secondo, i 
i è un grazioso abito in su- : 
j ridi a grossi bolli. Le ma- ;

niche ampissime sono : 
i trattenute al polso da : 
i aniarricciatura ulto forma  
! volant.

SO RRID EN D O
lln  contadino dello Germania 

Orientale è fermo con il suo bambi­
no davanti alla tipografia in cui si 
stampa la «Leipziger Vdlkszeitungn 
( Gazzetta di Lipsia). E ’ l’alba.

— Papà — chiede il bambino, — 
perchè cantano i galli?

—  Cantano — spiega il genitore — 
ogni volta n’ie vengono dette delle 
bugie.

— Ma perchè cantano adesso, quan­
do la gente dorme?

Il contadino pensa un momento, 
poi:

— Beh — dice, — qui, ad esem­
pio, si stampa il giornale.

*

— Vorrei che visitaste mio m a­
rito  — dice urna signora allo psi­
chiatra, — sono molto preoccupata, 
perchè emette, dal naso anelli di 
fumo.

— Ma questo non è per nulla

CHE LA «TROUPE» di giornali'
sii falliti ma di riuscitissimi 
». clown- .i sia usa a recitare «presa 
dal delirio» nello sgangherato »ba­
raccone di «Difesa Adriatica», è co­
sa ormai nota. Nè c’-imteresseremmo 
a loro, se un benemerito ufficio non 
ci avesse trasmesso un ritaglio più 
spassoso del solito.

Come ; le tte li certo ricorderanno, 
«La Nostra Lottai» aveva pubblicato, 
in  data 31 marzo, un trafiletto an­
nunciarne l'arrivo a Capodistria d un 
elicottero britannico destinato a 
compiere esperimenti per la  caduta 
rii «.pioggia artificiale».

Ed ecco cosa scrive il succitato 
foglietto sotto cinque colonne di t i ­
tolo «QUESTA E’ OGGI LA ZONA 
B SOTTO IL DURO TALLONE DI 
TITO» :

((Per ovviare alla incombente «Sic­
cità» (sic) che, come, l’anno pasat o, 
ha il compito d i calam itare verso 
la Jugoslavia »ingentissimi aiuti in­
tem azionali, e che quest,-anno già 
occupa molto spazio sui giornali li- 
tini, il Ministro della Guerra b ri­
tannico ha messo a disposizione de­
gli »organi preposti all’agricoltura 
jugoslava un elicottero, clic deve ef­
fettuare a Capodistria, a scopo spe­
rimentale, lanci di aria solida onde 
ottenere la pioggia artificiale».

E’ in data 18 aprile che gli eredi 
del Gabriellino spandono questa 
amare lacrime. Dopo che il nostro 
«turpe giornale», cioè, aveva smen­
tito (7 (aprile, 2.a pagina) la p redet­
ta notizia, pubblicata come un in­
nocente «»pesce »d'aprile».

Ciò ehe non si »smentisce mai. pur- 
troppo, è la stupidità congenita di 
certa gente.

NEL RECENSIRE una traduzio­
ne ungherese dell’ «Iliade» di Ome­
ro, il giornale di Budapest «Szabad 
Nep» »afferma che il poema rivela 
chiaramente che «nella lo tta di 
classe. Omero si schierò per i la-

Nel 1931, dopo aver eserci­
tato per dieci anni come me­
dico condotto nel villaggio 
di Chelles, vicina a Parigi, il 
dottor Albert-André Nast di­
venne cieco.

Con il cuore straziato, egli 
dovette decidere di abbando- 
nare la professione che tan­
to aveva amato, che consi­
derava come una grande mis­
sione.

Ma una sera, inatteso 
giunse da lui un paziente elle 
non aveva avuto notizia della 
sua infermità. Ed anche 
quando seppe che il dottore 
era cieco, fiducioso nella sua 
opera, volle ehe lo visitasse, 
che «facesse qualcosa per 
lui».

Albert-André Nast, con le 
lacrime negli ocelli per sem­
pre chiusi, si mise ai lavoro, 
assistito da sua moglie. E al­
lora egli si rese conto del 
prodigio: anche senza vede­
re, egli poteva agire come 
prima, operare, guarire.

Nel cuore della notte, ven­
ne chiamato subito dopo da 
una partoriente: non si rifiu- 
tò e, benché il caso non fos­
te dei più facili, il bimbo 
venne alla luce.

Da allora — 22 anni fa — 
egli ha ripreso a lavorare co­
me prima, assistito da quat­
tro donne: la sua compagna, 
una segretaria e due infer­
miere. E non c’è persona, a 
Chelles, che non abbia fidu­
cia in lui.

si: uno di lana c uno. possi- 
b( Irniente, d i errine Vegetale. 

Le coperte dovranno essere di 
lana morbida, le  lenzuola 
cambiate frequentemente e i  
cuscini assai bassi, in modo 
che la testina sia appena sol­
levata.

»Se il bambino urei prim i 
due q tre giorni perderà un 
po’ del suo peso iniziale, ciò 

non dovrà destare alcuna 
preoccupazione, poiché a m e ­
ne quasi sempre. Con un’ali- 
menlazione normale, il  peso 
sarà ristabilito entro uria! quin­
dicina di giorni. Se lo svilup­
po avviene normalmente, il 
peso iniziale sarà raddoppia, 
to verso il  5° mese di vita e 
Itrijpltcato verso i l  1,2°. Nei 
primi mesi, il controllo del 
peso va fatto tutte le settima­
ne c in  seguito almeno una 
volta al mese.

IL  VESTIARIO del bam bi­
no dev’essere disposto in mo­
do ohe sia facile e rapido il 
cambiarlo. A questo scopo si 
riserveranno per la parte 
superiore del corpo indum en­
ti che non dovranno essere 
m utati conti mi u men tc come 
quelli che ricoprono la parte 
inferiore: un»a camiciola di 
tela o d i lino chiusa sulla 
schiena con nastri e, sopra 
questa, una camiciola di lana 
abbastanza lunga da coprire 
i.1 ventre per evitare il freddo 
che potrebbe essere causa di 
disturbi intestinali. Per la 
parte inferiore del corpo, si 
useranno quadrati di tela 
morbida piegati a triangolo i 
cui lembi laterali si riporte­
ranno sul ventre e quello in­
feriore tra le gambe del bim ­
bo. i\

(segue)

In due parole
V
PER AVERE LA CASA 

FRESCA basta mettere in o- 
gni ambiente un recipiente 
con acqua fredda in quanti­
tà più abbondante possibile 
e stabilire tra i locali corren­
te d’aria.

_ I FIORI APPASSITI ri 
prendono vita e eolorc se si 
immergono i gambi pei 
qualche attimo nell’acqua 
bollente, oppure mettendo nel 
vaso che li contiene acqua 
tiepida.

•o»
IL SUGHERO si taglia me­

glio bagnando la lama con 
cui si compie il lavoro.

• O« '
SMALTO E MAIOLICA si 

puliscono strofinando gli og­
getti con uno straccio imbe­
vuto d’aceto.

PERMETTE, SIGNORINA?

— Oh, sì, certo .,, ma guardi di 
non pestarmi!

(da «Jež»)

LA FINE DI PECOS BILL

• Traditore! Non era il calumet 
della p a ce ... e r a .. .  era una 

sigaretta «Drava»!

Va licite — »lo interrompe 
l’altro, — ma questo cos’ha a ehe 
fare con il  tuo licenzi amento?

E Joe, com un sospiro:
— Beh, la gente credeva che il  

capo officina fossi io.

voratori» e che il suo verso «rivo- 
ìuzòonarioi) è «basato sul linguaggio 
del popolo».

«Non a caso — conclude il foglio 
— »una muova traduzione (l'Omero 
è stata pubblicata nell’ Unione So­
vietica dopo la guerra».

Con i l  compagno! Arhi He presi­
dènte, dell’ Associ azione Mi rm idone 
Partigiani della Pace.

CS2Z*
«LA FEDERAZIONE Coltivatori 

DiretG di Padova — riportiamo dai 
giornali italiani — ha chiesto alla 
RAI con lina lettera sottoscritta da 
alcune migliaia di organizzata elle, 
come unica voce nazionale, in  mia 
prestabilita oro del giorno faccia 
trasmettere quotidianamente dai 
suoi programmi il Santo Rosario, 
così come da parecchi anni »si fa in 
America, dove i cattolici sono ap­
pena un terzo della popolazione».

Stiano, tranquilli, i  Coltivatori D i­
retti d i Padova: d i questo passo la 
loro richiesta non mancherà di es­
sere esaudita dalla santa radio apo­
stolica- La quale, magari, inserirà 
nella pubblicità, tra  luna sambelta 
e un mambo, Finvito «Visitate con 
noi 41 Paradiso ! »

Come si fa in America.

Il dottor Nast, che è spe­
cializzato in ostetricia, ha a- 
iutato, in questi 22 anni, 
quattromila bimbi a venire 
al mondo, di cui più della 
metà in condizioni molto dif­
ficili.

La sua cecità è inguaribile, 
ma ora questo non gl’impor- 
ta più. E, illuminato dalla 
luce del suo grande cuore, 
come in una favola meravi­
gliosa, prosegue sul suo fio­
rito eammino.

SALSA BAVARESE
Per 6 -8 persone -— Mette­

te in una tazza sei filetti 
d'acciuga pestati finemente 
fino a ridurli in pasta, aggiun­
gete un cucchiaio di mostar­
da, due rossi d’uovo lessati e 
passati al setaccio, poco sale, 
e sbattete fortemente con una 
frusto, .aggiungendo due n ic ­
chiai d’aceto e mezzo bic­
chiere d’olio. E ’ squisita per 
insalata cotta o cruda, specie 
per radicchio, indivia, lattu­
ga, scarola o cicoria belga. Si 
può servire anche con bolliti 
c polli.

A PROPOSITO di pubblicità 
«made in USA», riportiamo quanto 
si può leggere sulle maggiori riviste 
niiovavorkesi :

<cL’ America è 11 solo Paese al 
mondo in cui tutti possono andare 
a letto senza paura. Essa gode di 
questo privilegio perchè »gli. Ameri­
cani sono un (popolo, lìbero, che cre­
de in  Dio. L'amore alla libertà c 
la fede in Dio aiutano a  »migliorare 
la p ropria posizione e, d i consetguen. 
za, l'arred amento della propria 
casa. Quindi, nessun giorno eooxfe- 
»risoe di più alla dignità di un cit­
tadino americano, che quello in  cui 
egli acquista una poltrona-letto, 
prodotto speciale «Castro Converti­
bile», per mandarvi a dorm ire la 
propria bambina senza paura».

PIERROT IL PAZZO, un notis­
simo pregiudicato parigino, è com­
parso per la decima volta davanti 
al tribunale. Nel 1946, con il prete­
sto di ricostruire una vecchia ra­
pina, aveva legato un industriale 
e tutti i membri della sua famiglia, 
rubando 2640 paia di scarpe, 12 mi­
la paia di calze e 14 mila capi di 
biancheria.

asperrima e cruenta. Con l’organizzazione sanitaria delle Nazioni 
Unite, di costituzione molto più recente, la Croce Rossa è presente

•à

preoccupante — sorride il medico,
— anch’iio faccio lo stesso quando 
fumo.

— Già — ammette la signora, — 
ma mio marito non fuma!

*
Un cittadino di Mosca aveva pre­

so »Labitudane d i salutare un com­
missario dieJTNKVD sempre con la 
stessa formula. Lo incontrasse di 
notte, d i pomeriggio o di mattina, 
lo riveriva costantemente con un 
«Buona sera, cam piagno commissa­
rio». Il funzionario, incuriosito, fi­
nì per fermarlo :

— Ma si può sapere — gli chiese,
— »perchè anche in pieno giorno lei 
mi dice sempre (obiuoma »sera»?

— E ’ perchè — rispose l’altro, 
tremante — quando la vedo, tutto 
diventa scuro davanti »a me.

*
Sulla porta d ’ingresso d ’un grande 

caffè nel quale tutte le sere tiene 
concerto im 'orohestra femminile, c è 
un cartello con la scritta : «Vietato 
introdurre cani».

Sotto, qualcuno ha  firm ato: «La 
Società protettrice degli animali».

*
— Sensi — chiedeva giorni or

SCRUPOLOSITÀ’

I w *

— Fa sempre così da quando il ve­
terinario gli ha proibito la carne 

cruda!

sono, a Roma, un tizio ad un espo­
nente della Democrazia Cristiana — 
Va n o n  i. in quale lista si presenterà? 

E l’altro, 'soprapemsiero :
— M a l i . . .  probabilm ente sulla 

lista delle vivande.

Joe Ha perso Timpicigo e un ami­
co, incontrandolo, gli chiede:

— Dì un po’, ma come mai ti 
hanno licenziato ?

- -  Vedi — spiega Joe, — tu »ai 
eos è un capo officina : uno che va 
in (giro per la sala con le mani in 
»tasca, senza far niente, guardando 
quelli che lavorano . . .



T U R O  DI S U AGIOVANNI
BUGGERI

(2)
La risposta solita era : — Poi che 

ne so. Faccio mica l’indovino. Ve­
dremo, dipende da te. No? Ti por­
terò allora una dichiarazione in 
carta bollata. Io sottoscritto...  •—

Lolly a questo punto prorompeva 
in una risata che copriva il mor­
morio dei rivi. Il compagno le fa­
ceva eco seguendola per i sentieri 
della campagna messasi a ribollire 
in quei tiepidi giorni di umori e 
profumi.

Zio Donato trattava da princi­
pio il nipote come uno dei suoi sco­
lari, poi aveva finito per conside­
rarlo un amico. Tornato da scuola,
10 invitava a passeggiare intorno 
alle quattro case del paese. Qua e 
là sulle porte, i conoscenti offrivano 
del vino e si faceva un pò di con­
versazione. Ma la maggior parte del 
tempo era occupata dai colloqui fra 
zio e nipote. Parlavano di grandi 
città e di affari favolosi, oppure si 
raccontavano barzellette. Ma tutto 
senza uno scopo definito, per in­
gannare il tempo che lì passava al 
rallentatore. Nei lunghi pomeriggi 
quieti, in cui si poteva sentire il 
fruscio dell'erba piegate dal vento, 
e nei tramonti sospesi a lungo nel 
cielo della città, era impossibile 
non lasciare che il pensiero vagas­
se a caso.

Un giorno zio Donato chiese: — 
Saresti capace di“ infedeltà a una 
donna alla quale vuoi bene? —

L’altro alzò e spalle. — Che do­
mande! Se vuoi dire un’avventuret- 
ta, ebbene, si. —
- — proprio cosi, un’avventura che 
credi .debba concludersi in breve 
tempo, lasciando ignara la maglie.

— Credo df si — ripetè il giova­
ne accendendosi una sigaretta. — 
m  fondo non è niente di irrepara­
bile. Succede a tutti, a meno che 
uno non sia sempre imbambolato. —

— Avrei giurato che questa sa­
rebbe stata la tua risposta. — Eba­
no giunti in cima a un campo oltre
11 quale si apriva una valle. Sedet­
tero sul ciglio. — Imbambolato, 
eh? — continuava zio Donato. — 
Ma uno ha tradito sua moglie, l’ha 
tradita comunque sia andata la 
faccenda. —

— Tradita? — rise il nipote. — 
Allora dovrebbe succeder il fini­
mondo. Dài, zio, che un’amichetta 
extra rende meglio la vita. — Lo 
guardò : la faccia scura, tagliata ad 
angoli, chiusa m un’espressione 
amara. — Prova anche tu. — L’idea 
gli parve comica e rise di nuovo, 
soddisfatto.

Zio Donato gettò un sasso a val­
le. — Tradita, ti dico — disse ner­
voso. E un altro sasso segui la stra­
da del primo.

*

— Vuoi 11 contratto, ragazza, con 
le marche da bollo? —

Lolly si lasciò cadere sul l’erba. Lo 
fissava divertita, col riso che le b ril­
lava negli occhi. — Ce l’ho già il 
contratto — disse.

— Allora ti sposi — Il giovane, in  
p ied i davanti a lei, la minacciava

con una bacchetta. Chi è il for­
tunato ? - -

— Non lo conosco - rise lei.
— Ma non è una cosa scria, dun­

que —
1 — Seria, ti dico. Figurati ohe rwi
scrive da due a n n i. . .  — '

— Chi? —
Che ne so. Lui —

— Mi prendi per scemo? ws La 
marno dell’uomo nei capelli d i Lob 
ly. — Sono scemo, io ?  —

La ragazza se ne liberò saltando in 
piedi, e prese a correre per à campi 
buttandosi dietro le spalle un ride­
re provocante che l’altro  raccoglieva 
coirne lo spruzzo di una fresca sor­
gente nella canicola. Poi, stanchi, fe­
lici, sedettero sull viottolo ohe mena­
va al paese.

Ricevo due, tre lettere per set­

timana, in bella calligrafia che pare 
stampata. Il tim bro è d i città. Ecco 
quello che so —-

— Uno sconosciuto? E’ ridicolo —- 
disse il giovane. — Cosa ti scrive?—

Oh, un sacco di roba. Mi pare 
di leggere le poesie che studiavo a 
scuola. Mi prom ette una casa nuova, 
lunghi viaggi c vestiti —. Lolly ne 
parlava come di un  sogno,, una sor­
ridente fantasia, col tono staccato e 
un pò’ divertito d i chi conosce la 
realtà e si compiace, d i ignorarla per 
un momento. — Spesso si lamenta 
che io non voglia c a p ir lo .. .  —•

— Ah F —
— Si. Io non capisco il. suo amo­

re, lui ha sacrificato la sua pace per 
me, tradisce le cose che gli sono più 
care. Così scrive -—

( Continuazione e fine al prossimo 
numero )

LA FABBRICA «RIBAR» PARTECIPA ATTIVAMENTE 
STRIALIZZAZ IONE DEL PAESE

ALLA INDÙ-

LA "I. L. RIBAR,, HA RESO FAMOSO 
UNO SPERDUTO VILLAGGIO

Il tappeto verde della vallata si 
confonde all’oxizzonte con l’azzurro 
del cielo. Questa campagna segnata 
da strade polverose, una pianura 
senza pietre e senza fiori, ospita un 
villaggio fino a pochi anni fa sco­
nosciuto. Si chiama Železnik ed è 
circondato da qualche raro albero. 
Fra le lontane colline si scorge il 
«Košutnjak», la Hollywood jugosla­
va con i suoi ancora modesti film. 
La terra è solcata da un fiume 
dall’acqua giallastra non proprio 
l’ideale per i bagni, ma lo stesso la 
gente vi si tuffa.

A Železnik il cemento armato sta 
scacciando le piante di granoturco,

LE IDDÌI ÌEM . DEL PAESE
«Tesla» è il arane della maggiore 

industria radio tecnica jugoslava. Gli 
apparecchi prodotti dalla Radioàn- 
Hustria «Nicola Tesla» di Belgrado 
stanno conquistando il Paese e si 
fanno strada piano piano sul m er­
cato estero. Abbiamo infatti osser­
vato un  riuscito cartellone, riprodu- 
cente i modelli «Tesla 53», scritto 
in greco e dedicato, appunto, alla 
Grecia.

Per arrivare all’odierna afferma­
zione occorsero alcuni anni di lavoro 
sodo; le difficoltà da stipe rare non 
erano poche. D apprincipio veniva 
eseguito il montaggio di apparecchi 
radio con materiale di produzione 
estera. Le ordinazioni in altri Paesi 
diminuirono di anno in anno. Furo­
no i «Kosmaj» a dare il via alla 
produzione jugoslava. Il lavoro na­
zionale. valvole specialmente, che 
ebbe inizio nella nuova fabbrica

99
«Zavodi R. R. Niš», in Serbia, aprì 
l’era degli apparecchi radio «Tesla».

L’azienda «Tesla» si trova su uno 
dei colli di Belgrado, al termine 
della linea tranviaria sul Boulevard 
della Rivoluzione. Dei modesti edi­
fici ospitano le diverse officine e 
le sale di montaggio, attraverso le 
quali ci ha condotti il capo del re­
parto commerciale. Ai tavoli, cari­
chi di condensatori, bobine, valvo­
le, si susseguono tecnici ed operai. 
Dalle finestre si vede il Limitare 
della campagna.

Di tanto in tanto capaci autocarri 
lasciano la fabbrica col prezioso ca­
rico delle magiche scatole. L’appa­
recchio «Tesla» -— che porta il no­
me di quel famoso scienziato che 
tanti servigi rese allo sviluppo del­
la tecnica — giunge pni nei più 
sperduti villaggi portando a tanta 
gente il battito del mondo intero.

AIJuA «TESLA» SI LAVORA ALLE MAGICHE SCATOLE CILE PORTE. 
RANNO N E I VILLAGGI PTEP SPERDUTI L ’ECO DEL MONDO

in una battaglia nella quale 
quest’ultimo è destinato a soccom­
bete. Sorgono i nuovi edifici de) 
complesso industriale «Ivo-Lola Ri- 

• bar», la fabbrica di apparecchiatu­
re industriali. Questo è uno dei 
maggiori obbiettivi che l’industria 
pesante jugoslava ha creato nel 
periodo postbellico.

Nel 1947 le brigate giovanili di 
lavoro posero le fondamenta dello 
stabilimento, e già nel 1948 le pri­
me macchine furono messe in moto. 
Con gli edifici industriali sorsero 
le case operaie che ospitano òggi 
circa tre mila abitanti.

I primi operai delle officine fu­
rono gli stessi giovani delle bri­
gate di lavoro preparatisi in specia­
li coi-si di perfezionamento. I gio­
vani formano l'850/o delle maestran­
ze.

Nello stabili­
mento si produ­
cono svariati 
tipi di macchi­
ne pesanti, pres­
se, attrezzature 
complete per la­
minatoi e fon­
derie. Ultima­
mente sono sta­
ti conseguiti no­
tevoli successi 
nello sviluppo 
della produtti­
vità del lavoro.
Quest’anno la 
produzione su­
pererà del no­
vanta per cento quella dell’anno 
scorso.

II giovane segretario della ditta, 
ex-comandante di una brigata gio­
vanile di lavoro, ci ha parlato a 
lungo sulla autoamministrazione-o­
peraia. Per ogni decisione di qual­
che importanza si prendono delibe­
razioni attraverso referendum. In 
questo modo è maturata la decisio­
ne circa l ’impiego dei trenta milio­
ni eccedenti il fondo paghe.

Nel campo commerciale, la fab­
brica dispone di un ufficio a Bel­
grado per k) studio della situazio­
ne di mercato- La «Lola Ribar» for­
nisce d suoi prodotti a diverse dit­
te jugoslave, nonché ad imprese 
greche e turche. I prodotti che ci 
sono stati elencati sono svariatis­
simi, ma l'azienda può dar corso 
su richiesta a lavori speciali.

Da ignoto villaggio, Železnik è 
divenuto una località nota. Non 
possiede monumenti nè fontane 
storiche, sontuosi pallazzi nè mu­
sei ; tutto è semplice nella borgata 
che va trasformandosi m una po­
tente zona industriale con nel cen­
tro la «Tvo-Lola Ribar» eh» fa pas­
si da gigaate. P.

L e  r e t i  e !  s o l e  p r i m a v e r i l e
parlano, dello grande pescata

I l  t a c c u in o  d e l  c r o n is ta  h a  r e g is tr a to  q u e s t a  v o lta  i r ic o r d i d e i  
p e s c a t o r i  d i  P ira n o , in te n t i  a  r ip a r a r e  le  r e t i  p e r  i l  fu tu r o  la v o r o

In  questa incantevole primavera, 
Pirana partecipa all'orgia della na­
tura con iun suo particolare colore 
che io, turista-reporteT andavo sco­
vando nel porto, megli angiporti, 
nelle case, la  crai architettura rivela 
ibi passato illustre.

La mia pianeggiata Imago riiva 
Gramsci venne in terro tta da un gi­
gantesco ragno ohe aveva tessuto 
proprio là nel mezzo una altrettan­
to gigantesca rete.

Mi si perdoni il paragone, forse 
enfatico, ma quelTianmensa rete da 
pescatori stesa a l sole, con [intorno 
ad essa tante dònne, chi rattoppan­
do una maglia strappata, ehi strin ­
gendo un  laoeiolo, mi richiamò alla 
mente la figura del p iù  noto degli
aracnidi.

Incuriosito dalla mole della rete, 
mi avvicinai ad  una donna e, mi 
credereste, nonostante 'la nota lo­
quacità del sesso debole, Ile mie do­
mande non ebbero risposta alcuna.

Erano troppo indaffarate nel la ­
voro.

Pure io volevo sapere qualcosa 
su quella rete, e m i rivolsi aid un 
vecchio-figura oleografica del pe­
scatore in  vecchiaia — e lui, smoz­
zicando le parole tra le tira te  vo­
luttuose d i un sigaro pestilenziale, 
m i indirizzò verso la  cooperativa 
pescatori.

Ed ecco tutto  quello che ho ap­

preso dal Presidente della coopera­
tiva, comp. MARASPIN Angelo.

La cooperativa consta d i 22 
membri i  quali sono in  perpetua vi­
gilanza sui branchi di pesce che si 
formano nelle acque del golfo di 
Pirano. Dapprima la vigilanza è li­

mitata a dne <o tre. pescatori che 
perlustrano le acque, poi con ravv i­
cinarsi del freddo i l  branco si itifi- 
tisce sempre p iù  ed allora aumenta 
il controllo, anche per evitare i p e­
scatori d i frodo.

Poi finalmente viene la giornata

I PIONIERI DEL PROGRESSO : SI LAVORA Al, TRACCIATO DI UNA 
NUOVA FERROVIA

U N  C O N G R E S S O  I N T E R N A Z I O N A L E
c h e  n o n  a v r à  b is o g n o  d i in t e r p r e t i
G l! E sp e ran tis ti c h e  si r iu n ira n n o  a  Z a g a b r ia  a l la  fine  di lug lio , c h ie d e ra n n o  a ll’O N U  c h e  l’E sp e ra n to

v e n g a  a d o t t a to  q u a le  lin g u a  u ffic ia le

PARTICOLARE 
DELLA «I

(Nostro servizio particolare)
ZAG ABRIA  — maggio. Annun­

ciandoci con un saluto in lingua 
Esperanto, siamo gentilmente accolti 
nella sede 'deWAssociazione ' della  
verde {stella, a Zagabria, dove si è in­
stallato — con a capo il segretario 
del ̂ Congresso Esperantista Interna­
zionale, signor Mens Stutard il 
comitato organizzatore dell 38.mo 
Congresso Mondiale degli Esperan­
tisti.

— Kiel vi fartas? {come state?)
— Bone, hai v i?  (Bene, e voi?)
Sono parole che spesso si scambia­

no gli organizzatori. A lla fine d i lu ­
glio di quest'anno, qui a Zagabria, 
avremo occasione d i udire più volte, 
simili frasi. In quell'epoca circa 
2000 delegati esperantisti si incontre­
ranno senza ricorrere ad interpreti, 
sebbene provengano da ogni parte 
del globo- dall'America, Inghilterra, 
Germania, Svizzera, Svezia, Austra­
lia, Venezuela e perfino dalla Corea. 
E ’ questa la prima volta che un con­
gresso mondiale esperantista si svol­
ge nel nostro paese. La piccola stella 
verde, stampata sul biglietto dii in­
vito — che tra l'altro porta come 
simbolo un dettaglio d i Zagabria con 
la Porta d i Pietra •— non è un sem­
plice fregio 'decorativo. E ’ il {sim­
bolo della lingua -oche spera« di po­
ter udire gli. {uomini d i tutto il mon­
do, di far trionfare la comprensione 
e la pace.

Non tu tti sanno Come sia sorta lo 
lingua Esperanto- Bialystok è una 
città che nello scorso secolo, come 
oggi, ospitava cittadini parlanti quat­
tro lingue idiverse : il russo, il te­
desco, U polacco e l’hidysch. La d i­
versità degli idiomi era spesso cagio­
ne di incomprensioni e di litigi. A 
qualcuno venne perciò l'idea d i cre­
are una lingua artificiale, facile e as­
similabile, comune e. comprensibile 
per tu tti gli uomini. Fu un ragazzo 
sedicenne a imporsi questo compito: 
Lodovico Zam en’ioff, studente, figlio 
d i un medico. Lavorò 4 anni e com­
pose una grammatica con accluso 
un vocabolario. E il 5 dicembre 1878 
con una solenne festa in  famiglia, la 
nuova lingua fu  «inaugurata».- la fa ­
miglia Zamenhoff ed alcuni invitati 
cantarono il primo inno in lìngua 
Esperanto: «Fra i popoli discordia 
mai p iù . . .»  Poi per* anni la cosa fu  
dimenticata: il giovane studente era 
lutto preso dei suoi studi. Ma otte- 
nula la laurea all'U niversità di Var­
savia e tornato alla vecchia casa pa­
terna. si ricordò di ripescare tra le 
carie giovanili la '.grammatica della 
sua lingua artificiale. Ma non trovò 

,  nulla. Il padre 
aveva stracciato 
i manoscritti. R i­
preso da nuovo 
ardore. Zamen- 
H f  si rimise al- 
V opera, ferma­
mente convinto 
della necessità di 
una lingua. Nel 
1887 la nuova 
lingua era nata, 
o meglio rinata. 
Il vocabolario 
comprendeva 900 
parole. La gram-

blemi dell’Esperanto, della scienza e 
cultura in  genere. N el corso dei lavo­
ri, dieci professori universitari espe. 
rantisti terranno un corso d i Espe 
ranto. Conferenze in Esperanto illu 
tireranno inoltre ai delegati la situa 
zione e. lo sviluppo del nostro Paese 
Sono gli stessi esperantisti ad aver 
lo chiesto. Già ara, fervendo i pre 
parativi, i l  signor. Mens Stutard  è 
indaffarato c inviare a varie riviste 
esperantiste e a stazioni radia, rela­
zioni e inform azioni sulla storia, cul­
tura e sviluppa economico della Ju­
goslavia.

Siamo riusciti ad apprendere alcu­
ni particolari sul Congresso, nonostan­
te la riservatezza degli organizzatori. 
Molto probabilmente gli Esperantisti

Lineeranno un appello att'ONU, chie­
dendo che la loro lingua venga adot­
tata come lingua diplomatica. Essi si 
fanno forti d i una dichiarazione fir ­
mata da 10 milioni di membri. Ver­
rà inoltre votata una risoluzione per 
invitare i Governi dei. vari paesi ad 
introdurre VEsperanto fra le mate­
rie d ’insegnamento scolastico. Già in 
alcuni Paesi FEsperanto viene stu­
diato all'Università. NelFambito del 
Congresso zagabrese si terrà anche 
il 23.mo congresso internazionale de­
gli esperantisti ciechi.

A l Congresso porgerà il saluto, fra 
Labro, un gruppo di. circa 300 bam­
bini, figli d i minatori dell’Arsa 
(Istria) che studiano tEsperanto.

Giacomo Scotti

decisiva, le  condizioni metereoilogi- 
che sono propizie per la pescata e 
a ll’alba la  flottiglia della coopera­
tiva aum entata da barche di volontari 
ri dirige verso il  branco. E ’ un 
viaggio silenzioso, quasi solenne.

Ecco, sono sul posto. La barca 
che trascina la re te  compie un  giro 
lungo quanto il perim etro delia 
stessa rete, eirea 35 metri, e  poi 
stringe verso terra, il branco è 
preso.

Incomincia ora Ila serie dat co­
mandi, comandi ohe ri trasformano 
in u rla, tanto (da arrochire la voce; 
le decine d i d i barchette che face­
vano prim a corteo fanno ora coro­
na alla rete che ha im prigionato il 
pesce. Ancora guizzante, il pese» 
viene caricato sulle barrivo e i l  r i­
torno verso il  porto è festoso, trion­
fale dtirei.

E’ facile scrivere in  dieci righe il 
freddo meccanismo delle operazio­
ni, però per raccontare le ansie, le 
fatiche d i quelle sei o  sette ore ohe 
dura raceerehiiamento » lünsaeca- 
m m to  non basterebbe i n  volume 
scritto da una delle penne più cele­
brate.

I l ritorno al porto, ove frattanto 
torme dii ragazzi fanno gazzarra, as­
sume Tstmosfera dell’aw enim ento, 
il paese è tu tto  lì, addossato pigiato, 
sulle banchine, nella darsena, e 
aspetta.

Le prim e barche arrivano con le 
prim e Itici ideila sera, lo  scarico av­
viene tanto rapido che i  pu r capaci 
autocarri della d itta  [incaricata del­
l’esportazione stentano a  sostituirsi.

Dopo, passato il tripudio dei p r i­
m i giorni, l ’arida contabilità dirà 
quanto il  pescatore ha ottenuto co­
me prem io della sua 'diuturna fati­
ca.

L’avvenire Si presenta roseo, co­
me quello d i -tutti i  .popoli jugosla­
vi, perchè i l  lavoro comune dà 
sempre maggiori risultati.

E ’ po i?  Ricomincia il  lavoro, e 
proprio con la riparazione delle 
reti.

Roberto Proietti ,

ANCORA SU  «FIOR DI LOTO»
A PIRANO

Causa un errore tipografico abbia­
mo omesso lo scorso numero di men­
zionare la principale interprete del­
l'operetta, Annamaria Melon. La bra­
va bambina, che ha fatto veramente 
bene, speriamo vorrà perdonarci Fin- 
volontario errore. Ritorniamo amici, 
vero Annamaria? E arrivederci nuo­
vamente a Teatro.

DELLE OFFICINE 
. L. RIDAR» matica aveva in 

tutto 16 regole e 
nessuna eccezione. Allettante per gli 
studenti, no?
Sorsero Associazioni e  Federazioni 
in tutto il mondo, cominciarono a r i­
unirsi i prim i Congressi. Oggi questa 
lingua possicele un  vocabolario con 
oltre 4600 patrole, d i cui il 60 per 
cento Idi origine latina, il  30 per 
cento d i origine anglo sassone, il 10 
per cento d i origine slava. La pro­
nuncia migliore è quella d i un ita­
liano perchè la lingua possiede cin­
que vocali identiche alle nostre. La 
facilità delTEsperanto consiste anche 
nel fatto che 5000—6000 vocaboli 
possono essere espressi con non più- 
di 400 e. una trentina di affissi. 
L’Esperanto conta \ottomila pubbli­
cazione varie e un ricco patrimonio 
librario. Oggi nel mondo Pi sono 
oltre 20 m ilioni d ì esperantisti le 
cui associazioni hanno >sede in  '75 
nazioni diverse. Numerosi scrittori e 
uomini di. Stato sono esperantisti

In  Jugoslavia l’Esperanto ha pro­
fonde radici e ricche tradizioni. E ’ 
cnmprensibila perciò che Zagabria, 
sin stata scelta a sede del Congresso. 

* , * *
Il Congresso si terrà alla Casa dai 

Lavoratóri. Vi si disautarànno pro-

R A D I O
T E S L A

P R E M I A T A  F A B B R I C A  

A P P A R E C C H I  R A D I O

B E L G R A D O ,  B O U L E V A R D  D E L L A  R I V O L U Z I O N E ,  4 0 3
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SOTTOLEGA 
DI CAPODISTRIA

Aurora Isola 3-0
p. f.

Jadran — Odred 2-1
Saline Buie 3-0
Verteneglio — Momiano 1-0
Pirano — Umago 2-0

SOTTOLEGA 1» FIUME

Crikvenica — Scoglio Olivi 1-3 
Budućnost — Goran 0-9
Lokomotiva — Naprijed 5-1 
Nehaj — Mladost 1-0
Tedinstvo — Rudar 10

(sospesa al 35’ del II. tempo) 
Rovigno — Abbazia 1-1

CAMPIONATO 
REPUBBLICANO SLOVENO 

GIRONE OCCIDENTALE
Isola — Krim T-3
Slavia — Gregorčič 1-3
Korotan — železničar NG 3-3 
Postojna — Proletarec 3-3

C A M P I O N A T O  I T A L I A N O

Conio — Triestina 3-0
Juventus — Inter 3-1
Fiorentina — Lazio 1-9
Milan — Torino 5-1
Napoli :— Roma 0-0
Novara — Sampdoria 2-0
Palermo — Spai 2-2
Atalanla — Pro Patria 3-0
Udinese — Bologna 1-0

LEGA 1NTERREPUBBLICANA
Metalac — Quarnero 3-4
Branik — Slavija 1-1
Tekstilac — Železničar 5-1 
Odred — Rudar 5-0
Proleter — Sebenico 2-9

LE CLASSIFICHE
SOTTOLEGA

Dl CAPODISTRIA

Aurora 19 16 2 1 90 12 34
Pirano 19 16 1 2 71 11 33
Proleter 18 10 2 6 43 30 22
Odred 18 8 4 6 45 38 20
Jadran 18 9 1 8 52 49 19
Umago 19 9 0 10 44 37 18
Isola 19 7 3 9 44 42 17
Saline 19 6 4 9 30 39 16
Buie 18 1 2 9 30 51 1C
Verteneglio 17 3 1 13 16 66 7
Momiano 18 2 0 16 14 110 1

SOTTOLEGA D? FIUME

Lokomotiva
■Se. Olivi
Crikvenica
Nehaj
Jedinstvo
Mladost
Rudar
Budućnost
Abbazia
Goran
Naprijed
Rovigno

18 14 
18 10 
18 10 
18 7
17
18
17
18 
18 
18 
18
18

8 21 
11 31 
11 25 
13 26

22 29 
16 23 
34 22 
38 21 
33 20, 
26 19 
33 17 
33 16 
26 16 
48 11
50 11
51 9

CAMPIONATO 
REPUBBLICANO SLOVENO 

GIRONE OCCIDENTALE

Isola 10 5 3 2 30 14 13
Korotan 10 4 4 2 37 16 12
Postojna 10 6 0 4 17 25 12
Železničar NG 10 4 3 3 27 22 11
Krim 10 5 1 4 25 21 11
Gregorčič 10 3 3 4 16 22 9
Proletarec 10 2 3 5 14 30 7 
Slavija 10 2 1 7 14 30 5

CAMPIONATO ITALIANO 
LA CLASSIFICA

Inter 32 19 9 4 46 21 47
Juventus 32 17 8 7 71 39 42
Milan 32 17 7 8 62 32 41
Napoli 32 15 10 7 51 38 40
Roma 32 13 9 10 49 31 35
Bologna 32 15 5 12 47 41 35
Lazio 32 12 7 13 38 40 31
Udinese 32 10 11 11 39 48 31
Fiorentina 32 10 11 11 28 43 31
Spai 32 7 15 10 36 36 29
Atalanta 32 9 11 12 48 51 29
Palermo 32 10 9 13 42 52 29
Torino 32 10 8 14 36 40 28
Triestina 32 9 9 14 44 54 27
Novara 32 9 9 14 39 51 27
Sampdoria 32 7 13 12 31 42 27
Como 32 10 5 17 28 42 25
Pro Patria 32 7 8 17 37 60 22

LEGA INTERREPUBBLICANA
Proleter 14 11 2 1 44 12 24
Odred 13 10 0 3 38 14 20
Tekstilac 14 8 3 3 28 17 19
Sebenico 13 7 2 4 29 22 16
Quarnero 14 6 2 6 20 22 14
Branik 13 5 3 5 20 24 13
Metalac 13 2 4 7 15 22 8
železničar . 13 2 3 8 11 29 7
Slavija 14 2 3 2 14 33 7
Rudar 13 3 0 10 14 38 ’ 6

LE PARTITE DI DOMENICA 
SOTTOLEGA

Proleter — Umago a Capodi­
stria ore 15.30 ; delegato Pri- 
jon Slavko
Pirano — Aurora a Pirano 
or« 15.30; delegato Mitar 
Ivo

Isola — Jadran a Isola ore 
16.30; delegato Barak Mario 

Odred — Saline a Umago ore
15.30 ; delegato živec žarko 

Buie — Momiano a Buie ore
15.30; delegato Potleea Urba­

no
CAMPIONATO RAGAZZI

Saline — Pirano S. Bortolo ore
15.30

Isola — Aurora Isola ore 14.30 
Stella R. — Monte Ancarano 

ore 16.00.

D. PIRANO PASSA A UMAGO ISO LA  - K R IM  7 - 3

UMAGO: Novacco, Lenarduzzi Mel­
chiorre, Jemić, Jose, Lenarduz­
zi Giuliamo, Loschizza, Giroldi 
Romano, Lenarduzzi Vittorio, 
Smilovič, Giroldi Fulvio, Petrovič. 

PIRANO: Fornasaro, Contento,
Muiesan, Ernestini, Dudine, Bo­
nifacio, Crosti, Dapretto, Santo- 
marco, Razza, Tamaro. 

ARBITRO Aldo Piaino.
Abbiamo avuto occasione di ve­

dere veramente una bella partita: 
buone tutte due le squadre. L’attac­
co dell’Umago era piuttosto sle­
gato e non ha saputo sfruttare al­
cune facili situazioni proprio da­
vanti alla porta avversaria, mentre 
il migliore collegamento esistente 
tra le file del Pirano ha fruttato 
loro la vittoria. Nei primi minuti 
di gioco rumago era in vantaggio. 
Al settimo minuto poteva prende­
re il sopravvento, ma il poco si­
curo centrattacco tirava la palla 
fuori porta. L’occasione fallita dal- 
l’Umago provocava l’immediata 
risposta del Pirano che da questo 
momento guidava per 1 rete a 0.

Ciò non demoralizzava i 
ragazzi dell’Umago che passavano 
all’attacco, conducendo parecchie 
pericolose azioni e solo le ottime 
qualità di Fornasaro impedivano il 
pareggio. Ma ecco il Pirano al con­
trattacco e la porta umaghese è se­
riamente minacciata. Al 17’ una 
magnifica azione di Dapretto por­
tava il risultato a 2-0. Al 27’ la di­
fésa UellfUmago si libera cielV 
pressione piranese e passa il gio­
co ai propri attaccanti cui sì pre­
sentava un’occasione ideale per di­
minuire il risultato. La attesa del

OMOLOGAZIONI
Visti i  referti arbitrali, la  Coni- 

raiiäSMMi« tecnica omologa le seguenti 
partite.

1. Jadran — Momiano 6-2
2. P ro le te r—.Pirano 3-1
3. Saline — Veirteneglio 3-0
4. B uio—.Aurora 0-4
5. Umago — Odred 5-4

Domenica! 26 aprile
1. Odred Aurora 0-3
2. Buie — Jadran 4-4
3. Isola — Umago 3-5
3. Proleter — Verteneglio 3-0
5. Momiano — Saline 3-0

pubblico di vedere la palla in rete 
veniva delusa da un calcio di Smi­
lovič che la mandava a sbattere 
contro la traversa superiore limbal- 
zando quindi fino ai piedi di Pe­
trovič il quale immediatamente! 
calciava. Ma il portiere del Pirano, 
con una magnifica parata, riusciva 
a fermarla.

Il secondo tempo in cui abbiamo 
rilevato un, gioco ancora più inte­
ressante del primo, trascorreva a 
reti inviolate. L’Umago anche que­
sta volta perdeva parecchie occa­
sioni di segnare. Così al 10’ quan­

do falliva un calcio di rigore.
Oltre al bel gioco delle due squa­

dre, merita un accenno anche l’ar­
bitro Platno che ha diretta la par­
tita in modo soddisfacente. Lodevo­
le la disciplina dei giocatori e in 
special modo di quelli del Pirano. 
Da deplorare soltanto il contegno 
antisportivo del tifosi dell’Umago 
che in tal modo non aiutano la 
loro squadra.

I migliori in campo; per l’Uma- 
go, Lenarduzzi Giuliano; per il 
Pirano Fornasaro, veramente in 
forma,

S A L I N E  - B U IE  2-0

BUIE : Rortoiin I, Pavlov, Borto- 
lim II, Lonzarié I, Bonetti, Monica, 
Cassio, Dessaut i. Lomzarič II, Vaiseot- 
to, Levakovič.

SALINE: Gregorič. paipretto, Gii- 
raldi I, Jakomin, Salvrstrini, Girai- 
di ili, Viigini, fazo, Zaro, Vatta, Gioì-
gi.ni.

ARBITRO : Carboni di Isola.
MARCATORI: Zaro a l 4’ e al 19' 

del I. tempo, Giratldi al 32’ della r i­
presa.

Gli amaranto buiesi hanno sfode­
rato domenica sul campo sialinarolo 
una squadra di giovani riserve eli« 
hanno sostituito sei titolari. Tutta la 
squadra non ha mancato di volontà, 
-.perle nella ripresa, tuttavia Tinesipe- 
rienza ha predominato particolar­
mente nei ranghi avanzati, cosicché 
ha dovuto cedere la  vittoria ai piu 
tecnici e smaliziati azzurri del Sali­
ne. L’unica a svolgere in pieno il 
ruolo -affidatole. è stata la  difesa con 
i bravi Rortoiin o Pavlov che, allo 
volte, hanno fatto Timpoissiblle, per 
arginare i frequenti scatti del quin­
tetto dii Zaro.

I salinaroli si sono guadagnata la 
vittoria eoi loro gioco calano e pre­
ciso, soprattutto, ipeirehè hanno sapu. 
to approfittane deUìineisperienza de­
gli avversari, impostando un gioco a 
largo respiro. Una maggiore differen. 
za reiti non è stata conseguita dal 
suo quintetto, solo iper la buona 
prestazione della difesa amaranto.

I

CAMPIONATO IUGOSLAVO DI CALCIO

T R I E S T I N A
P E R I C O L O

l.e cenerentole della classifica stan­
no spendendo tutte le loro energie 
pur d i riuscire a racimolare quel 
paio d i punti tanto necessari alla lo ­
ro salvezza. La Triestina un mese fa 
sembrava essersi ormai disincagliata 
dalla lotta per la salvezza, ma ec­
coti due insuccessi interni, seguiti da 
a l t r e t t a n t i  esterni, a ripiom ­
barla uè 1 le acque hasse della classi­
fica, per uscire dalle quali dovrà 
mietere almeno i due punti nell u l­
tima partita casalinga due ila aspet­
ta ancora con la  Lazio. Domenica a 
Como, con un rivale diretto nella 
lotta per la salvezza, i  .triestini non 
hanno saputo far altro iehe difender, 
si onorevoLmente dinanzi ad  avversa, 
ri letteralmente scatenati, perdendo 
così rincontro per due re ti a zero. 
Buon per loro che pure l’altra pe­
ricolante, la Pro Patria, probabil­
mente ormai rassegnata, hia perduto 
clamorosamente l ’ incontro casalingo 
eoo ila Atalamta con un secco risul­
tato dii 3-0.

VERTENEGLIO : Fernetti, Bernar- 
dis, Bamabò, Sturman, *> sain. 
Gnezda, Buršič, Fernetti Elio, 
Gnezda Lino, Smilovich, Fernet- 
ti Franco.

MOMIANO : Andreassich I, Gia- 
nolla I, čučkovič, Gianolla IV, 
Andreassich II, Salič, Benček, 
Cerčič, Gianolla II, Bjelinčič, 
Pelin.

ARBITRO: Lanzar di Capodistria. 
MARCATORI: Fernetti Elio al 35’ 
della ripresa.

Vittoria rubata, possiamo defini­
re quella mietuta domenica dal 
Verteneglio nei confronti della vo­
lonterosa e disciplinata squadra 
momdianese. Il Momiano avrebbe 
potuto vincere con uno scarto di 
almeno quattro reti, se non ci fos­
se stato Gianolla II, croce e deli­
zia della sua squadra. Croce per­
chè è stato lui a mancare quattro 
delle numerosisisme occasioni; de­
lizia, perchè è stato l’artefice della 
supremazia momianese, l’uomo che 
e rifulso fra il suo undici.

I ragazzi di Smilovich, pur do­
vendo subire per quasi tutti i 90 mi­
nuti la supremazia momianese, so­
no riusciti a trovare un fortunoso 
spiraglio verso la rete di Andreas- 
sich primo. L’autore ne è stato 
Fernetti Elio, al 35’ della ripresa.

Spunti di cronaca ve ne sono 
troppi per poterli restringere nel 
breve spazio a nostra disposizione. 
Possiamo dire che il primo tempo 
è stato di netto appannaggio dei 
momianesf che hanno premuto” co- 

’ stancamente sotto la porta di Fer­
netti, ma inutilmente, per mancan­
za di scatto e imprecisione di tiro 
dei suoi attaccanti ed ancor più 
per mancanza di calma. E’ stato 
durante questo periodo di tempo 
che Gianolla II ha fallito tre evi­
denti occasioni.

Nel secondo tempo senza molto 
cambiare la situazione precedente, 
i ragazzi di Smilovich hanno una 
ripresa e più spesso riescano a pe­
netrare sotto la porta momianese 
sino a raggiungere l’agognata re­
te. Della squadra vincente si sono 
distinti Sturman e Smilovich e del 
Momiano il già nominato Gianolla. 
Ottimo l’arbitraggio di Lonzar,

Restauro an «ora quattro squadre in 
pericolo. Triestina. Como, Nova.rn e 
Sampdoria. Una di esse dovrà dare 
l'addio al massimo campionato. Il 
più indiziato è il Como, ma non si 
sa mai, molte anzi troppe volte le 
partite danno risultati sorprendenti 
ca.irea i  quali i tifosi non possono 
dormire tranquilli fino aM’ultim a do­
menica del campionato.

Delle pericolanti, domenica, oltre il 
Como, ha giocato con piglio autori­
tario e vinto l’incontro pure il No­
vara, che ha saputo piegare una 
Siunpdoiria più tecnica, ma meno d e ­
risa e combattiva.

Salomonico il verdetto di' parità  a 
Palermo, che ha soddisfatto ambe­
due le squadre Palermo e Spai, le 
quali hanno guadagnato un punto 
ciascuna, quello ehe basta per rendere 
tranquilla 'la loro posizione in clas­
sifica generale.

Regolare La marcia dei .bianconeri 
friulani, i quali sono riusciti a su­
perare jSetppur di misura, i  rossoblu 
bolognesi in .umoueontro ricco di fa­
si tecniche pregevoli, che ha soddis­
fatto i numerosi spettatori presenti.

Urto di grandi firme a Torino fra 
la neo .campione Intem azionale ed fi 
campione uscente Juventus. Questa 
volta hanno vinto i campioni uscen­
ti, ohe si sonn presi la  piccola sod­
disfazione d i infliggere 1 ultima . e 
quarta sconfitta dei campionato agli 
ormai sicuri nuovi campioni per la 
stagione 1953-54. Con questa vittoria 
la Juventus si è  quasi assicurata la 
seconda poltrona in classifica.

A Milano, il Torino è stato netta­
mente sconfitto diali Milan, il quale 
ha così vendicato la sconfitta tori­
nese dellTnter.

Sorprendente il pareggio casalingo 
del N apoli contro la  Roma, giacché 
la squadra partenopea ha trovato 
proprio in questo scorci di campio­
nato la  migliore forma, che ha con­
tribuito a portarla nellle posizioni più 
alte ideila olaisaifiiaa.

La Lazio ha. dimostrato di essere 
in condizioni piuttosto precarie, fa­
cendosi superare sui proprio terreno 
dai non mai domi viola fiorentini, 
non nuovi ad imprese del genere. 
Della situazione laziale gioiranno 
probabilmente i triestini, perchè pro­
prio  dalla Lazio dipenderà la salvez­
za della Triestina.

Ancora due giornate, ili ansie, dun­
que, e poi dii meritato riposo estivo.

Gli isolani in testa alla classifica

Don riesce la previ Illese
Già nei ‘primi minuti ili gioco la 

tiiprémaiziia degli azzurri è e vii-dente 
fll 'kuro quintetto si porla suibito nel* 
.1 -area avversaria e già al 4’ Zaro se­
gna, su fazione dà contropiede, eho 
sorprende Borio!in.

Al 17’, il quintetto ibuie&e manca 
una facii'le oceani one c on Destant i ch e 
tira a lato, eon la porta sguarnii la. 
Il paJlooie ritorna in area amaranto 
e al 19’ Borto! in II falsa un tiro 
ohe, invece di 'andarre -verso l’area 
salinaro!a, si dirige verso ila porta 
scoperta del suo omonimo. Zaro la 
riprende, quasi stilla Linea, per corni* 
pi-ere nn’oipera che era già fatta e 
che dive ream en te saimbibe stata uin’aiu. 
io-rete.

Nel secondo tempo, il  Buie si ri. 
prende ed è quasi costantemente sot­
to la porta d i Gregorič, ma i suoi 
attaccanti non,riescono ad impegnare 
il portiere azzurro. Verso la fine, il 
Saline è nuo vamen te all attacco e al 
32’ GiraJidii II segna da una distanza 
di 25 m etri con un tiro ohe, Borito* 
lin coperto dai difensori e  dagli at­
taccanti, non è riuscito a vedere.

La squadra de! Saline ha reso nel­
la sua totalità, Zaro e Girald i in spe 
d a l  modo. Discreto rarbitraggio di 
Carboni, pierò con qualche svista.

CROLLA L’ODRED 
ANCHE A DEKANI

JADRAN: Vatovec I, Vatovec II, 
BolòlC, Kaligarič, Bacidz, Grego­
rič, Bertok, Pavloševič, Beiger, 
Prašnikar.

ODRED: Pavlovič, Djordjevič,
Smoljo, Kardič, Milojkovič, Ka- 
ramjeič, živkovič, Hornjak, Boi- 
fan, Krstovič, Paunovič. 

ARBITRO: Mazzucato.
Quella giocata domenica scorsa 

si può definire la partita dei goals 
mancati perchè, se da una parte 
c’era più tecnica, dall’altra si re­
gistrava più ardore e vivacità. Pe­
ro’ da ambo le parti troppa la fo­
ga nelle fasi finali, coscicchè, no­
nostante il grande incitamento dei 
tifosi da ambo le parti, il «primo 
tempo si chiudetta in pareggio.

Reti segnate, nel I. tempo al 23’ 
dall’ìrruente Bolfan e pareggio da 
parte dello Jadran con il suo gio­
catore preferito, Gregorič. Il II. 
tempo vedeva il Jadran scatenato 
alla ricerca dei goals della vitto­
ria e un’Odrod attento e guardingo 
die solo a tratti lanciav i i suoi a- 
vanti in contropiede. Sembrava che 
il tutto dovesse concludersi col pa­
reggio, quando al 39’ una bella in­
tesa ira Gregorič e Pavlo:,eviò ta­
gliava nettamente l’infera difesa 
ospite e lo stesso Pavloševič non 
aveva difficoltà a segnare il tanto 
ambito goal della vittoria.

Nei rimanenti minuti di gioco si 
vedevano gli ospiti protesi in un 
disperato tentativo di rimettere le 
sortì in parità. H. P.

COMUNICATO 
DELLA S0TT0LE6A

V iene accolito il reclamo del GS 
Buie avverso la  partila Buie — Urna- 
oo, giocata il 5 aprile 1953, perchè 
riscontrata Firregolarità del cartel­
lino N. 463 di Laseh iza Giovanni, 
sprovvisto di fotografia.

La p a rtita  Isola — .Proleter si omo­
loga p«r 3-0 a favore del Proleter 
per irregolarità dei giocatori dellTso- 
la.

Tešeivić Milan deU’Odred di Uma­
go, cart. 664, squalificato fino a tutto 
il 30 settembre 1953 per scorrettezze 
in campo contro il d irettore di gara 
ne Ibi partita Isola — Odred.

La commissione tecnica, riuni­
tasi il giorno 8. 5. 1953, ha delibe­
rato i  seguenti provvedimenti ri­
guardanti due giocatori del C. S. 
Pirano.

1. Segala Bruno, C. S. Pirano, 
cart. 618, squalificato dal 20 aprile 
1953 al 20 luglio 1954. Regolamen­
to disciplinare, art. 31.

Motivo; Come capo della squa­
dra, si comportava da antisportivo 
in campo ed aggrediva il giudice 
di gara negli spogliatoi.

2. Fornasaro Bruno, esaminati 
gli atti ed i testi presenti, viene 
prosciolto da ogni accusa.

L ’UNDICI DEL C .S . «SALINE*

ISOLA: Mose olii). Gianni, Doigrl, 
Gmuber, Zaro, Pugliese II, Utcigraè, 
Benvenuti. Dopasi-, Pugliese I, De- 

grassi.
KRIM : Sleivec, Markovič, Nagode 

S„ Hočevar, Bušen, Matoš, Berge), 
Razborniik, Božič, Nagode D., Zalo­
kar.

ARBITRO: Stepanovič di Lubiana.
MARCATORI : Nel primo tempo 

al 7’ Benvenuti, al 15' Depose, al 40’ 
Benvenuti, al 19’ Razbomik, al 40’ 
Zalohatr. Nel secondo tempo al 11’ 
Lleigrai. a l 18’ iDepase, al 29’ Uloi- 
graii, al 40’ Zaro (rigore), al 44' Ho­
čevar (rigore).

Molte reti e poco bel gioco do­
menica ad Isola. L’incontro, iniziato, 
si sotto i migliori auspici, prom ette­
va di riuscire veramente interessante 
per il suo contenuto tecnico ed ago- 
Uiistieo. Ad una supremazia iniziale 
degli isolami, che fruttava a loro ben 
3 reti di vantaggio, ha corrisposto 
una straordinaria ripresa degli ospi­
ti. ohe con .volontà veramente ammi­
revole. anche se non suffragata dalla
tecnica, riuscivano a raccorciare le
distanze.

A innesto punto gli isolani, forse si­
curi del largo margine di vantaggio, 
non si pireoteciuiparonio eccessivamen­
te, perdendosi in cineisehiameniti che 
si infrangevano nella coriacea difesa 
del Krim, aiutata, a dire il vero, da 
una buona dose di fortuna. Fu male, 
poiché gli ospiti, galvanizzati e r i­
ordinati nelle proprie file, continua­
rono a cercare con vigore la via del­
la rette difesa da M'osoolin.

Il giuncò si fece p iù  duro e l’ar- 
hitTo aveva un bel daffare per tra t­
tenerlo nei limiti della decenza. 1 
nervi d i qualche giocatore in vom in - 
riarono iad affiorare, creando animo, 
sita inspiri:abili .con iti buon senso 
sportivo, specialmente in qualche gio- 
«litote del Krim. I primi frutti sii «b* 
ilvero /veir®*» il 35’ dii gioco quianjdo, 
dopo ira cnoesumo ripicco, il gioca*

C A M PIO N A TO
GIOVANILE

Il 17 maggio avrà Inizio nel no­
stro distretto i l  campionato giovani­
le di calcio, al quale parteciperanno 
s'inora 6 squadre e precisamente : Ism- 
la, Pirareo, Aurora, Stella Rossa, Sa­
line e Šmarje.

Detto campionato verrà disputato 
col sistema d i un solo girone d 'an­
data. Le due squadre prim e classi- 
fi,rate. con maggiore punteggio, o in 
caso dii parità in  base al quoziente 
reti. fi lireeomtrefrainmo nel mese dii 
agosto eon le .finaliste del distretto 
di Buie.

A sua volta, la squadra campione 
giovanile della sottolega entrerà a 
far parte  del campionato giovanile 
repubblica no della Sloveni a.

Al torneo possono partecipare tu t­
ti 5 giovami, nati negli anni 1935 38 
regola,rmenite tesserati nelle sopradet- 
te società sportive, registrati presso 
la so ttolega e ohe abbiano passato la 
visita medica presso ì sanitari spor. 
tivi all'uopo delegati.

Le liste degli iscritti per il distretto 
di Cu podi-tri a vanno inviate alla se­
greteria della sottolega, accompagnate 
dalla tassa di din 500. Quelle per 
il farnese al Centro Calcio di Buie.

Le finiali verranno 'disputale nel 
prossimo mese dii agresto sul campo 
di S. Lucia. S. A.

CICLISMO

IL GIRO DELLA SVIZZERA
Si è concluso domenica il Giro 

della Svizzera Romanda che ha 
visto la netta vittoria di Hugo Ko- 
blet, l’asso svizzero ritornato nella 
sua forma migliore proprio alla vi­
gilia del giro d’Italia, che avrà 
inizio oggi.

Hugo Koblet ha vinto tre delle 
cinque tappe, arrivando con il grup­
po del vincitore nelle altre due.

L’ultima tappa si è corsa dome­
nica ed ha avuto per animatore 
rintramontabile Gino Barbali, al 
quale è sfuggita la meritata vitto­
ria proprio sotto lo striscione di 
arrivo, dove è stato superato di un 
soffio dal campione francese, Lui­
sen Bobet, vincitore della tappa.

De, segnalare U crollo dellaltro 
K svizzero, Kübler, giunto in ri­
tardo di ben tre minuti sul grup­
po di testa.

In vista del giro d’Italia, si pre­
vede così una lotta fino allo spa­
simo fra il favorito d’obbligo, 
Fausto Coppi, ed il suo concorren­
te principale, Hugo Koblet.

Classifica finale del giro della 
Svizzera Romanda: 1) HUGO KO­
BLET in 24 ore 20’27”, 2) Fornara 
a ö W , 3) Bobet a 6’47”, 4) 
Schear, 5) Zampini, 6) Clerici, 7) 
Kübler, 8) Bartali, ecc.

TIRO AL PIATTELLO
Domenica 3 c. m., ad iniziativa 

della Società Cacciatori di Umaigo 
è stato organizzata urea gara per 
campionato di tiro  al’ piattello, pres­
so L Hotel Beograd (ex Stella Marii» 
dii Umaigo) alila quale hanno parte­
cipato le società d i questo territo­
rio, nonché cacciatori di oltre zo­
na.

Risultati della gara:
1. Umago: T iri 60, dii cui valevoli 

45, non valevoli 15; migliore tiratore 
d i squadra Cepič Antonio : su 12 
tiri, 10 valevoli.

II. Madonna del Carso: T iri 60, 
dii cui 39 valevoli, 21 non valevoli; 
m iglior tiratore di squadra Damhro- 
si Luciano : su 12 tiri, valevoli 10.

U l. Capodistria: T iri 60 d i cui 38 
valevoli, 22 non valevoli ; a pari me­
rito  maglioni Brainik V iktor, Ro­
nim Giuseppe : su 12 tiri, 9 valevoli.

I V .  V e r te n e g lio ;  V . B u ie ;  V I. M n-
m ia n o ; VI I .  S tru g n a n n .
I prem i individuali sono stati 

vinti:
L B .resane se Et li di Umaigo su 10 

tiri 7 valevoli.
2. Cervati Giovanni d.i Cittanova 

su 10 tiri 6 valevoli.
3. Burolo Giuseppe di Umago su 

10 tiri 5 valevoli.

tore Matoš veniva espulso dal giudi­
ce di gara per rimostranze nei suoi 
confronti. Il provvedi ni eni o arbitra­
le servì in qualche modo a " calmare 
gli spiriti p iù  bollenti, ma il gioco 
continuo a procedere sempre energi­
co (e come!) fino ail termine del I. 
tempo. Intanto un’iimprovviso con­
trattacco, condotto dal reparto destro 
ile) Krim, sorprendeva la difesa iso­
lana, permettendo a Zalokar di se­
gnare imparabilmente da pochi pas­
si.

Il riposo non portava alla deside­
rala serenità dirgli spiriti. Già al- 
Tini,zio della ripresa, nuove rudezze 
affiorarono e il bel gioco andava a 
farsi friggere. Le numerose punizio­
ni. sancite dall,arbitro nel tentativo 
di riportare la partita  fra :i binari, 
venivano prese alla leggera e non 
sortivamo l’effetto voluto. Il nervosi­
smo dei giocatori ospili, alla ricerca 
disperata del pareggio portò già al 7’ 
all’espuilsiome quasi simultanea di 
Božič e Razbornik, rei dii rimo-tran. 
ze verso il giudice di gara.

Ormai la partita  era svuotata del 
suo contenuto. Gli isolami non si im ­
pegnarono più a fondo, pu r riuscen­
do a passare eon facilità fra le ma­
glie di una difesa che sii difendeva 
coraggiosamente. I superstiti del

Krim, per nulla scoraggiali, conti­
nuavano a dare  nel gioco tutta Io ­
nima e i l  coraggio, rendendosi tal­
volta anche minacciosi in area iso­
lana. L’Isola riusciva ad aumentare 
re>ireiderevo]mente il suo vantaggio e 
il fischio finale sanciva una vittoria, 
dimezzata nel suo valore per un in ­
contro che non ha potuto certamente 
soddisfare i  veri sportivi.

Alcune conclusioni. Come abbiamo 
detto, di bel gioco non si può par­
lare tranne agli inizi, quando -la squa­
dra isolana ha rivelato qualcosa ili 
buono dal punto d i vista tecnico. Del 
resto, molto non ci si poteva atten­
dere in tal senso, dota I m portanza 
della posta in .palio: il prim ato del­
la gassifica per ambedue le conten. 
denti. Tuttavia ciò non gius! if ma le 
rudezze apparse nel gioco, nè tanto 
meno lo spiacevole episodio di cui 
rimaneva vittima l’arbitro  a  fine .par­
tila ad opera deli .già menzionati bol­
lenti spiriti, S(>alletggiiali da qualche 
poco accorto consigliere. Con la vit­
toria, l’Isola passa, in testa alla clas­
sifica e, qualora non intervengano 
circostanze imprevedibili, ma sempre 
possibili nel gioco della palla roton­
da. pone decisamente la sua candi­
da tura alla lega inter repubblicana 
,] uve no-Croat a. J .E .

A 50 MIGLIA ALL’ORA VELEGGIANDO SUI PATTINI 
DA GHIACCIO

J U G O S L A V IA  - G R E C IA  1 - 0

ELIMINATO1/UHDICI ELLENICO
JUGOSLAVIA: Beara, Stankovič, 

Crnkovič, Čajkovski, Horvat, Boškov, 
Rajkov. Malič, Matošič. Vuka«, Ze­
ber.

GRECIA: Mandoliosis, Rossldis,
Alou.pl«, Joannu, Sulis, Nebidi«. Em- 
mamiilidiL«, Serafidis. Papugheorghiu. 
Bebi«, Drosos.

ARBITRO della Federazione au­
striaca, Steiner,

La Jugoslavia ha vinto sabato nel- 
Veeatìffijt'O stadio Partizan di Belgra­
do il suo primo confronto valevole 
per la qualificazione per i campio­
nati mondiali, ohe si terranno nel 
1954 in  Svizzera, sconfiggendo col 
minimo punteggio ila coraggiosa e 
battagliera compagine greca.

Gli spettatori', sebbene si aspettas­
sero una p iù  netta vittoria jugo sla­
va. mom sono rimasti delusi, giacché 
la squadra del cuore ha giocato di­
scretamente, dominando quasi per 
tutti i 90 m inuti d i gioco la volon­
terosa squadra ellènica, ohe deve rin ­
graziare la propria difesa, in  gior­
nata d i graizia, se ha m antenuto la 
sconfitta in lim iti onorevoli. Infatti 
il bravissimo portiere Manldalosiis si 
è fatto applaudire ripetutam ente per 
i suoi coraggiosi e felini interventi 
nell« più disperale situazioni, sal­
vando la propria rete da un  passivo 
maggiore. Eccellenti sono apparsi p u ­
re :i due terzini Rossi,di« P Cursidis, 
sempre pronti, decisi e felici nei .pro­
pri interventi. Buona del pari la 
prestazione «lai cernitelo attacco Papa- 
giieorgiu, che ha fatto sudare le fa­
mose sette camicie allo «(‘a ltro  e  tec­
nico Horvat.

Della Jugoslavia l’attaooo, con ! ’in ­
clusione d'ell’aniziàno Matošič, non 
lia reso più ideile a ltre volte. Ha 
svolilo molto gioco, si è, anche fatto 
applaudire varie volte ' da l pubblico 
per Fetleiganza e la precisione delle 
azioni, ma è stato come del resto 
sempre, poco deciso ed impreciso 
nelle azioni conclusive, mancandogli 
l’uomo .di punta, ilio «fondatore ed il 
realizzatore. Questo è il punto più 
debole delle «quadra jugoslava ohe 
non sa sfruttare la sua .superiorità 
e le occasioni propizie. Discreta la 
linea della m ediana ed incerta qual­
che volita ila difesa, specialmente in 
Crnkovič. All’altezza della propria 
fama, Beara, autore di un  paio di 
belle parate.

La Jugoslavia si portava subito al­
lattacelo, impegnando da vicino il 
portiere .avversario. Al 12’, su pas­
saggio .dii Zeber, Matošič tirava for­
te. Applaudito intervento del portie­
re, che sventava la minaccia. Due m i­
nuti p iù  tondi, era Mitič ohe sba­
gliava una facile occasione, tirando 
fuori a porta incustodita. Qualche 
contirattiaioco greco e di nuovo gli ju ­
goslavi: all’attacco con Matošič, il 
(liliale tirava forte, ma troppo al ecn- 
tro della porta, cosicché Man dal osi« 
poteva parare al 18’.

Al 20’, brillantissima azione par­
tita da Čajkovski e  proseguita da Ze- 
lxec. questi, giunto aU’altezza della 
bandierina, passava a Mitič, il 
quale allungava ia Matošič. apposta­
to ad urna decina di m etri dalla po r­
ta. T iro ,secco e.deciso del ceiretroat-

Direttore responsabile
CLEM ENTE SA B A TI 

Stampata presso Io stabil, tipograf. 
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r i b b Usmiama amtarimata

'tacco e palla in rete nel Tango lino al­
ia destra ideilo stupefatto Mandatosi?, 
che non ha neppure tentato la pa­
rata.

T utti si aspettavano una collezio­
ne dii reti, ma la squadra greca re ­
sisteva bene alla pressione per tutto 
il prim o tempo e p e r tutta la du­
rata della ripresa, corieehè la fine 
trovava le squadre con il punteggio 
dii 1-0, che può essere considerato 
un premio per la squadra greca.

P.

Si rende, noto che col giorno 9 
aprile 1953 Tazierida trattivi aria di 
Pirano va in liquidazione come d i­
sposto dal Comitato popolare del co. 
mime d i P irano iin data 9 aprile e. 
a- La commissione sii liquidazione 
invita i creditori ed i debitori a de­
nunciare, entro trenta giorni dalla 
pubblicazione del presente avviso, i 
propri erediti, rispettivam ente 'debi­
ti verso l ’azienda.

Traseorso tale tramine, i debiti non 
sarammia riconosciuti, mentre à cretti- 
tori morosi saranno denunciaiti al- 
l’arbitrato  pubblico idei distretto di 
Capodiistria.

La Commissione di liquidazione 
dell'Azieuda Tramviaria. Pirano. 

•
L’aziienda automobilistiea «Adria» 

ili Capodistria rende noto elle, a p a r­
tire dal 15 maggio, introdurrà, nelle 
giornate di sabàto e domenica, una 
nuova corsa Capodistria—-Lubiana e 
ritorno con fi seguente orario : il sa­
bato partenza da Capodistria alle 15 
e arrivo a  .Lubiana alle 18.15: la do­
menica partenza da Lubiana alle 20 
e arrivo a Capodistria alle 23.15. I 

, viaggiatori in andata e ritorno go­
dranno .lo sconto del 40 r/c. Il bi­
glietto di andata c ritorno fra Ga- 
podistria e Lubiana avrà un prezzo 

, di 570 din e sarà valevole soltanto 
per le corse del sabato e della d«- 
menica.

Con la stessa data, i  biglietti d i 
andata e ritornino verranno introdotti 
sinché sulla liniea Capodistria «Umago- 
Capodistria al .prezzo di, 240 din. Le 
corse avranno luogo con il seguente 
o rario : il sabato partenza da Capo­
distria alle 16.30 « arrivo ad Uma­
go alile 18.35; di lunedi .partenza da 
Umag» alle 4.40 e arrivo a Capo- 
dliàtriq alle 6.55.

S m a rr im e n ti
L’operaio Markesié Mario di O- 

skurus 39, comune di Momiano, in 
data 8 maggio m. c. ha smarrito, 
nel tratto di strada tra Portorast ■ 
e Pirano, il portafoglio con tutti

i documehti e 37 mila dinari. Il 
rinvenìtore è pregato di restituire 
quanto rinvenuto, trattandosi di 
un povero operaio, alla nostra re­
dazione, oppure alla cooperativa 
di Momiano verso mancia.

De,pasci Cesare fu Massimo, abi­
tante a Isola» via Tamaro 3 ha .smar­
cilo nel dicem bre del 1952 a Trieste 
la sua carta (Tidentilà.

Non e««endo stata restituita al su« 
intestatario, delta carta non è più 
valida. /


